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I 
MINISTRO DELLA MARINA — = —_ 

n cone ammiraglio È A NG 
perte Seti "10 da 
glio e ministro della È À î 


marina, ade 
nova il 15 ottobre 


da gone 
rale riga penali, 
che, Di quei tempi, ca 
ilo importani 0. 
la ‘madre era cip iti 
lelire, reiò di quel- 
fol della Maddalena 
che ha dato all’ an- 
tica marina sarda e 
alla italiana, famiglie 
intere di lupi di mare 
@ di valorosi, 


Andrea entrò nella 
scuola di marina di 
Genova nel 1842; nel 
1848, era guardia- | 
marina e fece la cam- 

dell'Adriatico 

sulla fregata San Mi- 
chele ; nel 1850, era 
sottotenente di vascello; 
nel 1855, tenente: con 
tale grado, fece le cam- 
edi Crimea(1855), 

1859, 1860,1861. 
A Gaeta, si distinse; 
si distinse ad Ancona, 
puudagnando una me- 
Lera ® una menzione 
al valor militare, e, 
sul finire del 1861, fu 
pe capitano di 

ta, 

l resto dello stato 
lì servizio è questo: 

Nel 1866 (a Lissa), 
Pra di stato 
maggiore della squa— 
dra, 6 si meritò una 

medaglia mi- 
litara; 


Nel: 1867, cspitano 
di 3 


n° a jo dei 
4 al le) 
mondo, tamiidando la 
ibaldi , e avendo 

to i suoi ordini nt 
guardia marina, i 
luca di Genova, di cui 

imo aiutante. 
24 giugno 1877, 


nominato contram- L’anstiraoio Der Santo, nuovo ministro della marina. (Da una fotografia dei Fratelli Vianello di 


Venezia). 


miraglio. Nello lunghe 
navigazioni, nelle im- 
portanti missioni al- 
l'estero, nei numerosi 
comandi di navi, ed ul- 
timamente (cioò dal 
maggio scorso) nel co- 
mando in capo della 
ra permanente e- 
gli non ha mai smen- 
tito l'epiteto di cuor 
d'oro e nervi di fer- 
ro, col quale i suoi ca- 
merati od i suoi dipen» 
denti lo qualificano, Per 
darne qualche esempi. 
riporteremo un paio di 
aneddoti dal Capitan 
Fracassa, che ci piace 
citare ad onta delle 
sgarbatezze che, senza 
dubbio per distrazione, 
gli sono sfuggite in uno 
degli ultimi numeri. 


Nel 1864, l' ammira 
glio Del Santo trov. 
in missione in America, 
quando corsero voci al: 


larmanti , che commos- 
sero l'Italia, sul Re 
Galantuomo. È noto 


che una terribile tem- 
posta, forse la più gran= 
de che si ricordi, foce 
credere porduto quel ba- 
stimento che si era ap- 
poggiato alle isole Az- 
zorre. Ebbene, appena 
udite quelle voci che fa 
Del Santo? Noleggia un 
piroscafo, il Northera- 
star, ne assume il co- 
mando o per undici gior- 
ni, sfidando rischi în- 
finiti, corre l' Oceano. 
Fino a che un altro ba- 
stimento, passandogli ac- 
canto, gli dà î connotati 
del Re Galantuomo giù 
salvo. Il marinaro e l’uo- 
mo dicuore avevano com- 
pito il loro dovere 

+. A Lissa egli era sot- 
tocapo di stato maggiore, 
Il 18 6 il 19 luglio 1866 
vi furono operazioni pre- 
liminari di bombarda- 
menti e sbarchi, durante 
lo quali il Del Santo si 
distinse per valore vero, 
per imperturbabile san: 
guo freddo. 

Il 20,egli non seguì 
l'ammiraglio sull’Afon- 
datore; ‘il 21, era sul 
Re d' Itala e andò a 
fondo con tanti prodî, 
scampando, per miracolo 
la vita, contrastandola 
per cinque ore alle oride, 


eorum 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Particolari del fatto: trovatosi n mare, egli riuseì, in 
tarito tumulto, a sbarazzarsi di tutti gli indumenti; nuotò 
finchè ebbe forza; poi trovò un pezzo di legno e vi si 
avvinghiò come all'unica speranza di salvare la vita, Sece- 
cava già la sosta ora di quel Nipnlaio: quando fu raccolto 
da una lancia dell'Afandatore che lo condusse, così nudo 
© bagnato com'era, su quel legno. 

Uscendo dalla lancia, una volta messi i piodi sulla scala, 

rima di asconderla, l'ammiraglio Dl Santo incrociò le 

raccia, ma non precisamente sul petto, 0 o) così 
tutto ciò che poteva coprire, disse questo parole: 

— Mi dispiace di presontarmi così, sopra una nave di 
SAI e ob e 0 VIA it 

Una seconda medaglia al valore brillò sulla uniforme del 
prode; o anche quosta davvero guadagnata. 

Il nuovo ministro non è stato mai membro del Par- 
lamento, e non è legato a partiti. Ora per altro, com'è 
d'uso, lo nomineranno senatore. 


È APERTA L'ASSOCIAZIONE 


ALL” 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Prezzo d'Associazione per Milano e tutta Italia 
franco di porto: 
Anno, L. #5. - Semestre, L. 


— Trimestre, L. +. 
32). 


L'anno venturo sarà segnalato per l' Esposizione 
Nazionale che avrà luogo a Torino, A questo av- 
venimento noi dedicheremo, come abbiamo fatto con 
tanto successo per l' Esposizione Nazionale di Milano, 
un supplemento speciale, che avrà per titolo : 


TORINO 
PAspisione Nazione dl 198% 


Si ricorono associazioni a 40 nomori dsl giornale dell'Esposizione 
per italiane LIRE DIECI. 
Sî darà in premio agli associati In GUIDA DI TORINO, 


un del volume con carte è piante nel formato delle nostre 
Guide d'Italia. La Guida uscirà nel mese di Gennaio. 


IONE ITALIANA (DS) 1 GIORNALE ILLUSTRATO 
(1884) è al GI LE ILLUSTRATO 
DELL'ESPOSIZIONE (40 numeri) 
per ital. Lire 35 in tutta Itatia 
franchi 45 per gli Stati dell' Uninne pos'ale. 
Por l'invio dei Promi aggiungoro L. 1. (Estoro L. 2» 


Anche quest'anno pubblicheremo un numero straor- 
dinario di 


NATALE 
GAPO D'ANNO 


per corrispondere al grande successo che tal pub- 
blicazione ebbe l'anno scorso nel mondo artistico e 
nel gran pubblico. Naturalmente il numero di 
quest'anno sarà'affatto nuovo. IL S:zanne vi pre- 
senta una grasiosissima illustrazione dei mesi, rica- 
vandone il motivo diewn fiore per ciascun mese; Edoardo 
Dalbono, con quella. fantasia di pennello che lo ha 
fatto chiamare il Doré ‘italiano, illustra una fiaba 
di Cordelia; ci sarà un acquerello di RAoardo Tofano, 
riprodotto dal Paolocci; una doppia pagina dello 
scultore Ettore Ximenes, una di Mentessi, ecc. — 
Nel testo ci saranno lavori inediti di Giosuè Car- 
ducci, Edmondo Ds Amicis, Alessandro d'Ancona, Paolo 
Mantegazza, Cordelia, Enrico Castelnuovo, ece. n altro 
numero ne daremo l'indice completo. Questo fasci- 
colo splendidamente illustrato e con una coperta a 
colori disegnata pure da Dalbono, verrà dato 
IN DONO 


agli. associati dell Iuustrazione ItautaNa che rin- 


sortto prima della fin: del corrente novembre, 
‘associazione all'anno 1884 — Preghiamo affret- 
tare le domand> onle Per: 3A tiratura 


CORRIERE. 


Mi para di averlo già detto fino dalla settima 
passata. Un giornale serio s'è messo in capo un be) 
giorno che in Italia si a spasso, si fanno 
troppe feste, troppe inaugurazioni, troppi banchetti. Il 
lamanto è stato ripetuto “ dall'uno all'altro Lilibeo ” 
come diceva quel deputato, e vi hanno ricamate su 
infinite variazioni quelli stessi giornalisti che non man- 
cano mai, per dovere profossionale, nè ad una festa, 
nè ad un banchetto, nè ad una inaugurazione. 

In tanto coro lo 
In tutti i paesi civili si preferisco la miglior stagione 
dell’anno per un dato genere di pubbliche solennità 
che, appunto por questo, diventano per qualche mesa 
frequenti. Tutti i popoli moderni che lavorano molto, 
affrettatamento, con intensità di sforzo fisico ed intel- 
lettuale, hanno bisogno di tanto in tanto di un po' di 
tregua per riacquistare le forze necessarie a tirare in- 
nanzi per la via del progresso. Se ottanta avvocati, 
contventi ingegneri, o duecento tipografi, si riuni- 
scono a tavola o fanno una passeggiata fino al 
d’ Erba, l'umanità non sente il bisogno 
ad aspattarli, “ Il mondo va da sè " diceva il conte 
Vittorio Fossombroni, primo ministro in Toscana: e 
Francesco VI, duca de La R:chefoucauld e principe di 
Marsillac, il più persistento e severo brontolone del 
secolo XVII, ha lasciato scritto che «non bisogna în- 
vocaro grandi rimedi senza un estremo bisogno. ' 

L'« estremo bisogno” del moralista propriamente 
i lamenti son cominciati. Non si 
no prodotto l’effetto desiderato. Per 
qualche banchetto 8°è gridato ai quattro venti: — Avranno 
ragione gli stranieri di chiamarci Nazione Carnevale, 
e questa ultima parola è caduta in un buon terreno, 
ha germogliato come adosso germoglia il frumento nelle 
nostre pianure... e a Milano si è formato un Comitato 
por risuscitare îl Carnevalono, 

Non ho punto fiducia nella riuscita di questo ten— 
tativo di risurrezione perchè ho creduto sempre poco 
all’influonza dei comitati sull’ allegria pubblica senza 
la quale non vi sono carnevali possibili. Ormai gli 
“ ultimi coriandoli '” sono stati gettati da parecchi anni 
e la pazza gioia di quei giorni non la rivedranno nè 
i nostri figli nò i nostri nipoti. Anche le popolazioni 
cambiano carattero cambiando abitudini: oggi chiunque 
si trova in tasca cinquemila lire. d'avanzo studia nel 
listino il modo d'impiegarle col maggior frutto possi- 
bile o lo regala ad un istituto di beneficenza, Ma non 
lo butta più dalla finostra in tanta polvere di gesso per 
far ridere chi passa. Hanno ragione i sigaori d'oggi, 0 
avevano ragione quelli che sprecavano allegramente 
divertendosi e facendo divertir gli altri? Nè lo so nè 
voglio saperlo. So bensì che senza il concorso spon- 
taneo di chi ha quattrini da buttar via, questa ten= 
tata risurrezione finirà per parere a tutti un'idea sba- 

liata. 

: So ne sbagliano tante! non è stato uno sbaglio per 
esempio il volere onoraro ciò che l' Italia ha di più 
santo — la tomba di Vittorio Emanuele — con un 
“ pellegrinaggio”? Cominciando dal nome preso in 
prestito ai clericali, il progetto di questo ** pellegri- 
naggio” è una serio d'idee inopportune. Non starò qui 
a farne la lista cho potrebbe esser lunga come quella 
di Leporello nel Zon Giovanni. Ma, tanto per una 
volta, sarò io che deplorerò la mescclanza di. sacro e 
di profano che sì è fatta in questa occasione; mesco- 
lanza d'idee nobili e grandi e di particolari ammini- 
strativi e riduzioni del 75°/,... che qualcuno ha di- 
mandato fino a Napoli, tanto per vedere il Vesuvio. 


* 
DIC 


— Può essere un'idea sbagliata, ma ormai, bisogna 
stenerla fino all u!timo e far riusciro solenne ed im- 
ponente la manifestazione nazionale, se nun si vuole 
far ridere i nemici delle istituzioni. — Mi diceva così 
un vecchio patriota pieno di medaglie, di ferite... e di 
reumatismi. E fino ad un certo punt) sono d'accordo 
con lui; ma ripato cha sarebbe stato meglio non farne 


nulla, non muovere la prima pedina, Il “ pellegrinag- 
gio” riuscirà solenne perchè basta evocare la memoria 
di Vittorio Emanuele per scuotere la maggioranza de- 


gli Italiani; e la sua tomba — sorga in mezzo al 
Pantheon od in una cappella laterale — sarà sempre 
un punto d' attrazione, una calamita por tutti gli uo- 
mini di cure, amanti del loro paese. ” 
Quanto ai radicali, mi pare, lasciando da parte la 
politica seria, che abbiano già molto da fare a petti - 
narsi tra loro, buttandosi in faccia csme un grande 
insult» la parola “ borghese ”. Ed oggi son già ‘ bor- 
ghesi ” quelli che ierì semb-avano rappresentare le opi- 
nioni più avanzate: “ borghesa ” il deputato Antonio 
Maffi fonditore tipografo, portato sugli scudi nell’ ot- 


menica entrando al teatro Castelli, parl 
elettori, il Maffi ha avuto la consolazione di. sentirsi 
offrire da due o tre »strilloni un giornale. settimanale 
“ La voce dei lavoratori” nel quale lo si accusava di non 
aver saputo ascoltare il grido dei suoi compagni di 
lavoro, di essersi lasciato ingarbugliare dagli avvocati, 
è di non aver saputo difendere e far rispettare gli 
interessi del proletariato e del quarto stato. 

Nelio stesso numero c'era un avviso di convoca- 
zione, per gli ‘* azionisti ”’ del foglio settimanali 


fesso di aver sorriso di quel ‘ quarto stato iso in 
azioni come la più “ borghese ' della società commer- 
ciali o industriali. E 


La mania dei suicidî imperversa. 

Naturalmente, soguondo una legga fatalo, molti 
suicidi spariscono dal mondo come vi sono vissuti, 
senza destare ormai neppure il compianto dei lottori 
di ‘cronache cittadi avvezzi a sentirsi ripetere ogni 
giorno le stosse storie di dissesti finanziari, di amori 
delusi, di drammi domestici terminati con un colpo di 
revolver o con un tonfo nell’ acqua buia e fredda di 
qualche fiumo. ù pri 

Singolarità di casi, notorietà d’ individui, stima’ e 

rispetto universale goduti da essi prima” di scrivere 
Voleniasiemanta la parola fine nel libro del ia 
vita, valgono ancora a commuovere lo scetticismo del- 
l'abitudino. Così è accaduto per il maggiore generale 
Giovanni Baulina, che si è ucciso a Padova, con un colpo 
di revolver nell'orecchio, la mattina del 14 novembre. La 
sua storia era notissima nell' esercito. A 13 anni era 
piccolo di un caffà di Cuneo dove praticavano il Galli 
della Mantica, il Righini di S. Giorgio, il Trona di 
Clarafonds, il de Gubernatis, il Rebaudengo ed altri 
ufficiali delle prime quattro compagnie de' bersaglieri 
istituito da Alessandro La Marmora. Volle essere 
sagliero anche lui e lo prosero come trombetta. Nel 
1848 era furiere della compagnia del capitano Lions 
oi deputato, e a Governolo, spezzate col suo plotone 
È catono di un ponte levatojo, ora il primo a piom- 
bare allo spalle the li austriaci attaccati di fronte dal 
generale Bava. A. Custoza (1848) era sottotenente nella 
stessa compagnia del Lions, la 1.% dol secondo batta- 
glione, e prese una menzione onorevole. Dopo il 1849 
l'antico piccolo di caffè non stette colle mani in mano: 
diventò un ufficiale colto e il 1860. lo trevò maggiore 
di Stato maggiore. Era stato capo di Stato maggiore 
del generale Medici in Sicilia; colonnello del 28 ® fau- 
teria e del 1.° bersaglieri, comandante della brigata 
Reggio, direttore dell’ istituto tipografo militare a 
Firenze: era adesso comandante della vecchia brigata 
Regina. Aveva sposato pochi anni sono a Bologna una 
giovinetta d’antica fumiglia patrizia, della quale. gli 
erano nati due figli. Pareva l'uomo più contento ‘di 
questo mondo: di mediocre statura, piuttosto grassotto, 
con la barba tagliata “alla Cialdini,” quando vestiva 
in abito civile colla giacchetta corta e il cappello 
basso, poteva esser preso per un agiato possidente di 
campagna anzichè per un gonerale. Della umiltà della 
propria origine non era nò vergognoso nè superbo: ne 
parlava senza affettazione por dire che volendo riuscire 
a qualche cosa bisogna fare qualche così. 

Hanno detto che s”era ucciso per dissesti economici, 
e s'è dimostrato che non c'era nulla di vero in que- 
sta supposizione: hanno detto che non era felice negli 
affetti domestici ed i suoi intimi amici hanno affermato 
il contrario: hanno detto che lo spinse al suicidio l’a- 
ver saputo che non sarebbe promosso al grado di te- 
nente generale 6 collocato invece “ a riposo;” ma non 
si può credere che il governo volesse disfarsi a questo 
aa di un uomo pieno di vigore, cui erano sempre 
affidati delicati © difficili incarichi. Fatto sta ch'egli, 
crudele soltanto verso sè stesso, è morto senza accu- 
sare nessuno ed ha lasciato seppellire con sò il suo 
segreto. t 

Più strano, più nuovo nelle circostanze astrinseche 
è stato il suicidio di Pisa. Anche nella città cui Dante 
ha dimostrata tanta poca simpatia sugurandole il brutto 
scherzo della Meloria “ dell'Arno in sulla foce ” si dò- 
veva tenere il comizio per l'allargamento del voto 
amministrativo, Era-tutto. preparato: costituito anti- 
cipatamente l’ ufficio presidenziale, i mitingui_s erano 

ià radunati in teatro. S' aspettava soltanto. il presi- 
leote per cominciare, quando giunse una notiz/a terri 
bile nella sua semplicità: il presidente era stato tro- 
vato... in Arno, cadavere. Era uno studente cdi idee 
avanzatissime; era morto volontariamente, vittima della 
politica che, non contenta di rubare tante intelligen 
all cp e alla scianza, ingenera anche la malattia d 
suicidio. 

Fra la fine del geuerale e quella dello 5 udonte - 
otrebba fare ur dbloroso confronto: altri lo. facci 


tubra dell’anno passato come candidato operaio. Da- | io racconto. 


= 


L'attenzione 
— verno 


Nel 
levato] 


x, 
del pubblico si rivolge nuovamente 
l'Africa ed i mostri esploratori del misterioso 


l'an’ pai 
ad pia) 
nella nostra nea 
da una Società 
lunghe lettere 6 talaiioni; pubblicate nel Corriere 
Mattino di Napoli, hanno molto contribuito a far 


ro nel suo vero aspetto la questione d'Assab, 
eccitare i nostri capi a ricavaro un utile 


tato con sè da Assah un importante 

ientifico ed un albo ricchissimo di tipi o 

«di vedute e l'Icuusrtaziona sarà lieta di offrire ai 

lettori altri articoli ed altri disegni relativi ‘impor- 
tantissimo viaggio. 

Il conte. Pietro Antonelli, tornato a Roma do 
la sua gita a Monza, ha raccontato il suo viaggio allo 
scioa per Assab a-1500 persone, fra le quali tre mi- 
istri, senatori, deputati, signore. Il giovane signori 
“romano, cho cinque anni sono non aveva esplorato 

altro che i minna del Corso 0 i viali ombrosi di 
* villa Borghese, e le cuì nozioni commerciali si limita- 

bet Spill 

zari, di Spillmann, è 

che gli. prendevano gli 

a oggi una strad: 

italiano avrebbe 

L' Antonelli è di 


n 
Scion con T'Anta lelli, 
di Roma e paragonandola a 
dai buoni Romani, siano nel loro costume nazionoli 
Vestiti da Europei fashionables, come li ha vestiti 
conte Antonelli ad immagine e similitudine propria. 


“Il pubblico del teatro Valle di Roma, dopo aver fatto 
il viso dell'armi ai Vardonnerie Za 7our, ha fred- 
damente accolto il Z'iranno di San Giusto, replicato 
otto sere a Firenze, altre sette o otto a Torino, e finora 
dinque al nostro Manzoni con molti applausi del pub» 
blico e scarse lodi di una parte della critica milanese. 

II pubblico del teatro Valle si è attribuito da qu 
tempo l'ufficio di Corte di Cassazione drammatica, 

Se ci si diverte, padrone. Gli altri pubblici continue- 
ranno ad avere nello stesso modo la propria opinione, 
ed alla prima occasione ripeteranno Je sentenze cas- 
sato. L'Italia non è un paese centralizzabile, specie 

Ju fatto d'arte e di gusto. Se una città qualunque 
— Roma come un'altra — si proponesse di dettar 

italiano in fatto di teatro e di lette- 

come Parigi detta legge al gasto francese, si 
Pla presto di avere sbagliata vocazione. _ 
I Narbonnerie La Tour hanno avuto buon su6- 
cesso a Torino, grazie ai meriti della commedia, ed 
Anche un po’ al pettegolezzo cittadino provocato dalla 
aena del nuovo arcivescovo, il cardinale Ali- 
monda, il cui nome pronunziato ad alta voce da uno 
Spettatore, dopo quello di Don Bosco nominato da un 
personaggio, ha dato occasione alle risate del loggione 
® della platea del Gerbino. L’ “attualità ” della satira 
è un de incentivo agli applausi del pubblico, e 
metteva sempre in commedia l'avvenimento 

giornata. Ma a’ nostri tempi l'‘ attualità” non 

può essere sempre divertente. Se domani saltasse in 
| Mente a qualche Quirite di mettere in tre o in cinque 
| Atti l'interpellanza all'assessore Piacidi sull' ingerenza 
i nelle scuole comunali, o le tredicimila fa- 

milo die hanno richiesta l'istruzione religiosa per i 
loro dale: mon s0 quanto ci sì divertirebde magari 

il pubblico del Valle. 

lo De Bussy, che ha compilato un buon Diction- 

vi dios che non hanno mai 

— Successo completo le commedie che tendono a_ ridiculi- 


cialista il Capo preferirà sempre un'arte generale. 
pompierata. 
Cicco e Cola. 


Scienze, a diventare “ specialista ”’ ma ad un'arte spe- | 


Posapa Harrera, presidente del Consiglio, 


IL MINISTERO SPAGNUOLO. 


Oggi la Spagna è su tutta le bocche per virtù della 
Germania. Il momento è opportuno per presentare i 
quattro membri principali del nuovo gabinetto demo- 
oratico che fia dal 13 ottebre ha surrogato il mini- 
stero Sagasta, 

Ne è presidenio Dox Josè ng Posapa Himiera, già 
avvocato e. professore di economia politica. Egli nacque 
nel 1815 a Llùnes (Oviedo), o coperse parccchie volte 
i più elevati posti nello Stato: essendo presidente ora del 
Co inistri, ora del Congresso, ora del Con- 
si 
lu 


io 
glio di Stato. Fu uno degli organizzatori della Union 
eral creata dal generale O'Donnell, nel cui mini- 
stero, che fu il più benefico sotto jl regno di Isa- 
bella II, egli ora il membro più ragguardevole. 
ualche tempo fu ambasciatore straordinario 
liberale, ma conservatore, moderato, uomo pratico per 
eccellenza, e gode grande riputazione d'eloquenza. 
Dow Senvanpo Rurz-Gox8z, il ministro degli affari 
esteri, nacque ad Aviles (Asturie) il 27 ottobre 1821. 
Fu educato nel collegio di Oldeslok in Germania, 6 
compì poi il corso degli studi superiori a Londra. Poco 
iù che ventenne andò nell’Avana, ove gli interessi 
lella sua famiglia reclamavano la sn presenza. Ri- 
tornato în patria, si ammogliò nel 1850. Nel 1854 fu 
eletto deputato alle Cortes Costituenti e si sognalò 


Ruiz Gomez, ministro degli affari esteri, 


nelle questioni di diritto internazionale moderno e 
nelle ardua questioni finanziarie, Da allora in poi si 
slanciò nel giornalismo, sostenendo i principt liberali. 

Nella rivoluzione del settembre 1868, trovandosi 
nella sua provincia, fa da quel Comitato rivoluzionario 
incaricato provvisoriamente della Prefettura. In quei 
momenti difficili ebbe a lottare col'e idee rupubblicane, 
ma riuscì a far trionfare il principio liberale monar- 
chico, scopo della rivoluzione. à 

Appena stabilito il Governo a Madrid, il ministro 
delle fivanze, Figuerola, lo nomiuò direttore generale 
delle privative, poi segretario generale delle finanze, 
direttore generale dei lavori pubblici, ed era prefetto 
di Madrid quando si spargevano le voci che il partito 
repubblicano minacciasse Îa vita del generale Primo. 
Egli stesso ne lo avvertì, e ne dette conoscenza anche 
al ministro dell'interno signor Rivero, garantendo però, 
che aveva dato gli ordini necessari perchè nulla di si- 
nistro. avvenisse a Madrid., Quando - si riunirono Je 
Camere per proclamare il principe Amedeo di Savoja 
Re di Spagna, egli aveva infatti dato energiche di- 
sposizioni per l'ordine pubblico. 

Il ministro Rivero però, nell'andare al Parlamento, 
vide schierato uno squadrone di guardie nazionali, e 


BLEI 


domandò per ordine di chi erano state chiamate; gli fu 
risposto per ordine del prefetto, e tuttavia” revocò 
quest'ordine. Nella Camera stessa il signor Ruiz-Gomez, 
Venutone a conoscenza, mandò con energiche e risentito 
parole le sue dimissioni da prefetto. Se fosse rimasto 
In carica, non si sarebbe forse doplorato l'assassinio del 
generale Prim. 


Durante il regno di Amedeo fu chiamato due volte 

a reggere il portafoglio dello finanze; e lo lasciò due 
icazione del re Amedeo, perchè ve- 

dendo in Consiglio dei ministri la piega che prandevano 
qui 'arpizioeaiA protestò che ee non si combiava in- 
rizzo egli si sarebbe ritirato. Per questa sua onesta 
@ lealo condotta S. A. R. il principe Amedeo lo di- 
stinguo e l’onora della sun particolare stima ed ami- 
cizia, è il re Vittorio Emanuele ebhe a decorarlo del 
Sran Cordone dei SS. Maurizio e Lazzaro, 

Monarchico costituzionale per convinzione, si allon- 
tanò dalla politica duranta il periodo repubblicano. Vi. 
sitò la Francia è l'Italia, e foco intima conoscenza 
coi più eminenti uomini di Stato di questo potenze, 

Nel primo periodo della restaurazione col re Al- 
fonso, si tenne în una politica di aspettativa, ma cone 
viotosi che il Re attuale è monarca sinceramente li- 
berale, accettò dopo replicato istanze Ja nomina di 
presidente di sezione al Consiglio di Stato. — Ruiz- 
Gomez è senatoro vitalizio;: bell’ uomo. alto di sta- 
tura, e robustissimo ; ritenuto uomo modesto; 6 repu- 
tato una capacità finanziaria. 


Dow Stoiswonpo Morer y Prexbero4st, ministro 
dell'interno, è parente e braccio destro del maresciallo 
Serrano: con lui fondò non è guari il partito monar.- 


LS 
Stoismoxno Mors, ministro dell'interno. 
chico-democratico, che vuol riformare la Costituzione 


e ristabilire il suffragio universale. Nato a Cadico il 
2 giugno 1838, Moret studiò logge, fu professore al- 


°| l'Università di Madrid, fa già parecchie volte mini 


stro, 6 ambasciatore a Londra. 


Altro rappresentante del partito democratico o ser- 
ranista, è il nuovo ministro della guerra Dox Josk 
Lorez Domixeutz. Nato nel 1829 a Morbella (Malaga) 
era a 21 anni tenente d'artiglieria, ed arrivò ai mas-- 
simi gradi dell'esercito spagnolo. Per incarico del suo 
governo assistà alla guerra di Crimea; poi fu tra noi 
nella guerra del 59 come aggregato al quartier gone- 
rale di Napoleone III. Pubblicò un volume di Memo- 


Lopez Domneurs, ministro della guerra. Le 


rias sopra queste due guerre, ed altre opere militari 
che godono molta riputazione in Ispagna. Oltre che 
come scrittore, ha molta fama come buon oratore. Du- 
rante la Rivoluzione, fu segretario generale del mini- 
stero della guerra; poi generale in capo. dell’ esercito 
cha sconfisse i cantonalisti di Cartagena. 


I due risvegli. _ L’ onestà nell’ infanzia. 


Sagor D'ILLUSTARAZIONI DELL'OPERA “I sostRI-FIOLI,” DI Ernesto Leoouvi. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA. 


IL GENERALE CAMPENON. 


Puichè oggi l'Iuusrrazione è în vena di non par- 


laro che ‘di ministri e di ministeri, diamo anche il 
ritratto del. nuovo ministro francese della guerra. Suc- 
cessore del famoso Thibaudin, è il generale Campenon, 
che ha 64 anni. Il grado di capitano lo conquistò fra 
noi nella guerra del 59, Alla guerra del 70 fu ferito 
nella brillante carica di Gravelotte, poi si trovò rin- 
chiuso a Metz e condotto prigioniero ad Aquisgrana. 
È noto che egli fu ministro della guerra nel breve 
gabinetto Gambetia, ed ora che ritorna ministro, ri- 
suscitano le ire e i pettegolezzi ne' quali i francesi 
sono insuperabili. 


IL CANALE VILLORESI. 


Un'altra grandiosa opsra dell'ingegneria italiana sta 
compiendosi : il canale Villoresi. 

Una vasta estensione lombarda aveva bisogno estremo 
d'irrigazione per produrre i frutti copiosi che si aspet- 
tavano. Già da secoli si vagheggiava un canale che, 
attingendo lo acque dal Ticino, irrigasse colle sue dira- 
mazioni le zolle su cui panava l’estenuato contadino. 
Scavando da ultimo, sì trovò difatti nel seno della terra 
avanzi d'un canale simile a quello che oggi porta il 
nome di Villoresi e che i vecchi cronisti chiamarono 
del Passo parduto. Moderni ingegneri hanno studiato 
l'ardua questione. E davanti al grandioso progetto si 
arrestavano anche i più audaci. 3 2 

Negli uffici dell'Ospedale maggiore di Milano, viveva 
come impiegato un uomo di tenace tempra, un mila- 
nese, Eugenio Villoresi, il quale giurò di riuscire 
nell'opera ardimentosa. Venticinque anni di studi e di 
lotte egli consacrò al trionfo della ‘sua ideal... Pos- 
sedeva un discreto patrimonio e lo impiegò tutto in 
lavori di esperimenti. Invece di adesioni, d’incoraggia— 
menti, aiuti, trovò apatia, da una parte, —. invide 
opposizioni dall’ altra, e derisioni. Lo dicevano pazzo ; 
ei più benigni ua povero illuso. È 

Non dimenticheremo mai quel giorno che l’ ab- 
biamo incontrato per via. Era disfatto. Non pareva 
più un uomo, ma la larva d'un uomo. Poco dopo, le 
necrologie annunciavano che quel martire era morto 
logorato dal lavoro, dalla lotta e pel crepacuore di ve- 
dere. ridotta la famiglia in miseria. 

I figli dell'infelice, animosi, non lasciarono cadere 
l'idea: sentivano che non avrebbero potuto meglio ono- 
rare, la, memoria del padre che continuandone gli eroici 
tentativi. Chiamavano i futuri utenti dell’ acqua, i 
comuni interessati e la provintia di Milano, affinchè 
con associazione di volontà e di capitali, si ponesse 
mano.al grandioso lavoro. Non mancarono nemmeno 
gli eccitamenti di lombardi-cui stanno grandemente a 
cuore le sorti dell'agricoltura; ma invano. 

Il vanto di compiere l’ opera colossale era riservato 
alla “Società italiana per condotte d'acque,” che of- 
friva serie garanzie. Essa ottenne due milioni di sov— 
venzioni è l’uno dalla provincia, l’altro dal Governo. 
Sul principio del 1881 la Società Leo di com- 
piere l'impresa: in quell’ anno, ristudiò i progetti, li 
modificò ; nel gennaio 1882 poneva mano sì lavori: 
— per l’anno venturo, 84, deve dare costrutta una 
parte del Canale coi relativi canali secondari, — e pel 
1888 tutto dev'essere finito. 


Il Canala Villoresi, — poichè il. nome dell’ardito 
milanese resterà all'opera gigantesca che non gli fu 
dato di vedere neanche cominciata, -- prende le sue 
acque dal Ticino: il canale principale corre per ottan— 
tacinque chilometri: vi sono per ntotrenta chil— 
metri di canali secondari; e circa mille di cavi ter- 
ziarì e distributori. Tale massa d'acqua, così divisa, è 
d ta ad irrigare una superficie di oltre sessanta— 
mila ettari che fiorirà ubertosissima. Ecco il viaggio delie 
acque: cominciano a quaranta minuti da Somma Lom- 
barda e vanno a Tornavento, o Nosate: poi vanno per 
Cassano, Busto Garolfo, Arconate, Lavinate, Garba— 
gnate, Camnago, Concessa... 

Non entriamo nei particolari di quest'opera gigan- 
tesca d'idraulica: i lettori, non ingegneri, si smarri- 
rebbero in un dedalo di argini di difesa, di ponti gal- 
leggianti, di digho sommerg bili, di edifici di presa, di 
calloni, di conche, di edifici r:golatori d' afflusso, di 
sfioratori, scaricatori.... Avremo occasione di riparlare 
del gigantesco complicato lavoro, al quale, sotto Ja di- 
rezione dell'ingegnere capo signor Cesare  Cipolletti, 
lavorano febbrilmente altri numerosi ingegneri e squadre 
di centinaia di Spetal, Aggiungiamo solo un altro par- 
ticolare: il Canale Villoresi sarà navigabile. 

In questo numero, incominciamo con un disegno che 
riguarda i lavori: fervo l'opsra dei manuali per ab- 
battere un rialto di terra, affinchè passi nel canale 
scavato libera l'onda fecondatrice :' sterrano. Il mo 
fu preso dal vero, a Lainate. Quella che si vede è 
l'ex villa Litta. In seguito, pubblicheremo altri disegni. 


IU NUOVI PALAZZ) DEL KIMISTERI DELLA GUIRRA 


Allorchè dal ministero Lanza si prese nel 1870 la 
decisione di trasportare immantinenti la capitale da 
Fitenze a Roma, i vari uffici ministeriali furono acco 
modati alla meglio, e in modo provvisorio, in alcuni 
conventi espropriati. All’amministrazione della guerra 
toccò il convento dei frati Agostiniani, cui sffidavasi 
la chiesa dei santi Apostoli, celeberrima fra quelle di 
Roma, anche perchè nel suo portico interno sta Ja 
sepoltura di Michelangelo, dalla quale il cadavere venne 
di notte tempo trafugato, e quella del dotto cardinale 
Bessarione, 

ll ministero della guerra si sentiva a disagio in quel 
convento, a si mise alla ricerca d'una sede adatta. 

Gli studi furono molti. Alla fine si scelse l'ex-con- 
vento delle Barberine, che già serviva da ospedale mi- 
litare. Furono abbattuti i muraglioni e le celle del 
chiostre. E si lavorò per più anni dal genio militare. 

Le impalcature che ne nascondevano la fronte sulla 
via 20 Settembre sono cadute da pochi giorni, e la 
facciata del nuovo ministero della guerra è apparsa 
intera. 

È lunga centosessanta matri; l’edifizio ha due piani, 
oltre il terreno con tre avancorpi: uno nel centro, 
con due metrì d'aggetto, gli altri due laterali con una 
sporgenza di ottanta centimetri. 

Nell' avancorpo centrale, s’aprono tre grandi portoni, 
che mettono in un ampio vestibolo, ove reggono la 
vòlta dodici colonne di granito rosa del Sempione. Due 
finestre arcuate con cimase e davanzali, retti da men- 
sole, fiancheggiano i portoni; e sopra s° eleva un cr- 
dine di pilastri corinzì, sormontati da una trabeazione, 
che ricorre su tutto il fabbricato. Negli interpilastri, 
si aprono cinque grandi finestre. 

L'intero fabbricato formando isola, avrà pure sulla 
via Modena un'altra facciata, la quale, per il forte 
dislivello esistente con la via 20 Settembre consterà 
d'un piano di più. 

L'area, che occuperà l'intero palazzo, sarà di dician - 
novemila metri quadrati. 

Conterrà gli uffici dell’amministrazione centrale della 
guerra, il segretariato generale, il gabinetto del mini- 
stro, la direzione generale di artiglieria e genio, quella 
di fanteria e cavalleria, gli archivi, l'abitazione del 
ministro, gii alloggi per gli uscieri, P'ufficio di revi- 
sione, che trovasì tuttora a Firenze, e le scuderie per 
cinquanta cavalli. 

Per rendere arieggiati ed illuminati tutti i locali. vi 
sono aperti cinque cortili, uno de’ quali ad architet- 
tura barocca e a due piùni, posto all'angolo di via 
20 Settembre con via Firenze: è il medesimo del- 
l'antico monastero delle monache Barberine. ” 

Scopo del Genio militare, alla cui direzione venne 
affidata l'esecuzione del Palazzo, fu quello di spendere 
il meno possibile e di ottenere comode sedi’ per gli 
uffici: l'idea di erigere un monumento architettonico, 
per il quale sarobbero bisognate ingenti somme, fu 
esclusa affutto. 

Prima che siano condotti a termine i lavori interni, 
occorreranno almeno altri tre anni. n= 


BELLE ARTI 


L'ultimo n eomparir fa gamba storta. 
(Quedro di Roberto Fontana). 

È una pagina di genere storico scherzosa. Il corteo 
feudale è già passato, le damigelle d’ onore, della ca- 
stellana, i guerrieri del Sire del maniero, i paggi, gli 
scherani sono andati avanti; ultimo, dendaiini ia 
corte gambe arcuate, col sorriso buffone. della satira: 
e della facezia arguta sulle Jabbra, viene ora il nano 
della corte, il buffone cui ogni scherzo è permesso, il 


Il quadro, esposto quest’ anno prima a Roma, poî 
all'ultima mostra di Brera a Milano, vi fa distinto 
dai conoscitori per l'eleganza del pennello, la morbi- 
dezza d'impasto, e la intonazione neutra che caratte- 
rizzano la maniera piena di puo di questo artista 


milanese andato a stabilirsi sulle rive dall'Arno. 


La preghiera dell'Arubo, 
(Quadro di Pompeo. Mariani). 0 i 

Tutti gli Europei in Oriente ricevono una viva im- 
pressione alla vista dei tanti islamiti, che conservando 
ancor viva la divezione religiosa, alle ore prescritte 
pregano per le vie col più grande fervore, come fossero 
in casa, o sotto la-tenda, o nella moschea. Si orien-. 
tano verso Ja Mecca, distondono x terra un: tappeto, 
si levano le babbuccie a ciabatta e si inginocchiano a 
più nudi all'estremità del tappeto, rivolti. a quel polo 
morale cui si affissano tutti i cuori dei veri adoratori 
di Maometto, e pregano Allah, il Dio unico. 

Anche il Mariani è stato colpito a questa vista, © 
tra i quadri esposti a Brera, ci ha dato anche lui la 
preghiera dell'Arabo. : 

Il sole si è appena levato e mette una tinta rosea 
soffusa sul bianco delle case lontane, sul grigio ros- 
sastro delle mura di cintà del Caîro, sul verde delle 
palme e sulla polve bianca dello stradale, sulle nubi 
che decorano l'orizzonte a spiccano sull'oltremare ci- 
nerognolo del cielo mattinale. Quella poesia dell'aurora 
riempie di poetica gratitudine il cuore dell'Arabo che 
sente la pochezza dell'individuo in quella grandiosa 
pipRhaa del creato, e si umilia alla grandezza 
Allah 


La vonditrico di Zucca, - 
(Quadro di Alessandro Milesi). 


Il Milesi è un giovane pittore veneziano del seguito 
numeroso del Favrotto. Come il maestro, tratta egli 
pure la vita popolare veneziana, i costumi g l'aneddo— 
tica dei sestieri popolari, ma vi mette la' morbidezza 
dell’ impasto, Ja fusione delle tinte, un disegno che 
cura con amore ogni particolare, e le carezze di un 
pennello che liscia, finisce e torna a lisciare con ma- 
niera dolce e riguardosa, de a 

In questo quadretto ci dà una venditrice di Zucca 
che va per calle e fondamenta gridando: Za Santa; 
la baruccaa! ed ha per bottega, banco e. merce, una 
asse con suquattro fette di zucca dorata cotta.al 
forno e un coltello per tagliarla e uno sgabello per 
mettervi su l'asse quando vuol fermarsi, Nel fondo vedi 
un tratto di fondamenta, mezzo un ponte e. lo scorcio 
delle cas di un canale. È un pezzo di Venezia spic- 
cato dal vero. Il quadro era esposto accanto a quello delle 
Perlaje, che futrai proposti pel premio principe Umberto, 

Soffre + 
(Studio di Fausto Zonaro).. $ 

Diamo la riproduzione di questo studio di Fausto Zo- 
naro, giacchè, per quanto sia modesto, presenta una 
novità. È tanta la forza dell'abitudine a Ja potenza .della 
convenzione da credersi che ben pochi in pittura. pre- 
setitino la sofferenza, il patimento, altrimenti. che colle 
guancie scavate, il volto scarno, Ja pello aderente alle 
ossa, le occhisje incavate. È un calco che gli artisti si 
passano da uno all’altro, da una scuola, È un'epoca 
all'altra. Il signor Zonaro con. questa mezza figura; si 
è cavato dalla carreggiata presentandoci la sofferenza 
e il patimento colle carni che nascondono l'ossatura del 
volto, colle labbra gonfie, la bocca aperta di chi af- 
fannosamente respira, gli occhi gonfi, il naso tumido, 
i muscoli della fronte contratti dolorosamente: Poco. 
simpatico il tema, ina è ragionevolmente disegnato. 

Aggiungiamo un busto che era esposto a Roma, e 
dal quale risulta che Jo Zonaro pittore fa delle escur- 
sioni nel campo della scultura, seguendo colla stecca 
la tendenza naturalista del suo pennello. 


LL) 
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si di, ripetuta. I capitoli si 


“-entendre ; cris d'horribles douleurs: une mai 


— Vorrei poter 


dc a I ROMANZI DI LOTI, 


— Ebbene, sì, è vero! Fra i giovani scrittori nuova- 
mente sòrti, la Francia conta un ingogno di più. 
-L'iagegno, di cui parlo, non mi sembra molto in- 
Ato ini orta drammatico : soi 
nguo la forza e la potenza, ma piuttosto la gràzi 


- Eppure il signor Pietro Loti ha molto letto è stu— 
ba lo cpere dello Zola: anzi, per quanto a prima 
paia diversissimo dall'Assommoir, il suo ultimo 
romanzo, dal ticolo Mon frère Yves, svolgo lo stesso 
‘caso psicologico. Un marinaio, di ottimo naturale e di 
‘cuore eccellente, ha ereditato colla vita un vizio, con- 
o .il quale non vale spesso nè la sua volontà forti: 
LI la vigilante amicizia del narratore della sua 


“storia. Il suo vizio è quello di Coupeau: egli bavo e, 


quando ha bevuto, con è più lui, diventa capace di 
tutto. In una dello sue terribili ubbriacature, non ha 
li spezzato quasi la sua carriera, .disertando, e sparso 
messo a rischio la vita del suo figliuoletto? 
Ti Mib lascia sperare la vittoria finale del libero ar- 
) sull'istinto, ma non la dà per sicura lasciando 

‘ves in vita 6 nel fiore dell'età, appena trentenne. 
A dire il vero, l'azione manc: lesidera in que- 
asian che non Sgr nulla e interessa quindi 
,_I pergonaggi non si vedono, non sorgono e non 
a nell' immaginazione del prata Essi nè 
nè dicono cosa alcuna degna. di esser rite- 
seguitano, brevi e nu- 
merosi; ma è Juno viene prima e l'ultro dopo? 
Non si sa, not v'è altra che il capriccio del- 
l'autore. Nel tessuto stesso pitoli, i paragrafi non 
S'inanellano sempre. Opera d'un: luogotenente di ma- 
rina, questo romanzo marittimo ha del giornale di bordo. 
— Ma come è seritto! con che garbo! con che sem- 
Plicità colta e, sovente, squisita L'espressione non è 
mai comune, anzi molte volte è novissima, eppure non 
senti mai la ricerca o lo sforzo, mai un'ombra di af- 

fettazione. | 

" Le dus pagine più belle e diversamente mirabili di 
ito romanzo sono la descrizione d'una tempesta e 
l mare oceanico. La tempesta è osservata non sol- 
tanto fuori della nave, tra lo acque, ma dentro e fra i mari- 
maiche la combattono. Che verità e energia di pitturo! 


+ = + Il fallait encore travailler en l'air, sur ces vor- 
uos qui se secouaient, qui avaiant des mouvements brus- 
sa; désordonnés, comme les derniers battements d'ailes 
piseau blessé qui vole. Des cris d'angoisse ve- 

maient de Ji-haut, de cette espàco de grappe humaino su- 
luo. Cris d'hommes, cris rauques, plus sinistres que 

cenx dos femmos, qu'on est moins habitué a les 
prise quel- 
po part, des doigts accrochés., qui se dépouiliaient de leur 
gu s'arrachaient; ou bien un malheureux, moins fort 
CS autros, crispé de froid, qui sentait qu'il ne se 
it plus, quo le vortige venait, qu'il allait lacher et 


. Quest'arte di pingere colla penna, ch'egli ha impa- 
rato dai grandi prosatori romantici e che gli ha già 
usufruttato una bella fama, Pietro Loti, ossia il si- 
gnor Viaud (che tale è il suo vero nome) se n'è ul- 
timamente servito per fare un quadro d'una battaglia 
tra Francesi e Annamiti nell'estremo Oriente. Il qua- 
"dro, troppo vivamente colurito, è parso al ministro 
della marina poco onorevole per l'esercito francese, che 
cersi episodi mostravano feroce sino alla barbarie, e 
il poeta (ho già detto ch'egli è uffiziale di marina) è 
istato chiamato a render conto delle sue descrizioni. 
A Mon frère Yves avevano fatto via tre altri 
i i, Lamaria de Loti è le Roman 
SSpahi. Tutti e tre sono stati letti con piacere, 
“ma più di tutti il secondo, sì per la novità dei co- 
stumi descritti, sì per la semplicità dell’idillio raccon- 
tato. Del primo, io v'ho parlato a suo tempo lodando 
la fedeltà del pennello de signor Viaud, che ivi de- 
scriveva paesi a me noti. Oggi quello che più mi col- 
gi suo nuovo lavoro è la sua eleganza della 
ma. Dalla sua Aziyadé egli ha certo fatto, in po, 
“como serittore, dei progressi maravigliosi, e tali che, 
se levi il signor Guy de Maupassant, non vedi chi, 
tra gli autori della sua età (egli ha circa trentacinque 
&nni) può essergli niesso' accanto non che sopra. 
lodare ugualmente il volume di critica 
ontemporanea del signor Ferdinando Brunetière, che 


RAZIONE ITALIAN: 


è un nome famigliare ai lettori della Revue des 
deur Mondes ov' ogli regna, 6, credo, governa puro, 
0 almeno consiglia utilmente chi governa. Alunno del- 
l'Ecole normale, egli è versato nello materie letterarie 
e ha conquistato, lavorando, il diritto di trattarle, 
SEN forse troppo, voglio dir con una 
certa aflettazione di purità 6 d'arcaismo. Naturalmente 
egli ammira, coa pio fervore, i grandi scrittcri del 
secolo di Luigi XIV; ma questo secolo, se ha pro- 
dotto molti romanzi, non co n'ha tramandato a noi 
posterità che uno solu: Za Princesse de Clèves. Ra- 
gionando del romanzo, il critico devo quindi cercare 
altrove i modelli del gonero e la norma de'suoi giu- 
dizii. Quale, fra tanto migliaia di romanzi, si è mag- 


I giormente accostato al suo ideale? Egli non ce lo no- 


mina, La sua estetica, quale apparisce o, per meglio 
dire, quale trasparisce dai vari articoli che compon- 

no il suo volume, è ‘assolutamente opposta a' quella 
loi naturalisti: }a riproduzione fotografica della realtà 
non gli basta, 


* Sans doute il faut partir de la réalità (dio ogli otti» 
mamente), puisqu'ello est lo fond màme des choses, l'ò= 
toffo, pour ainsi dire, des euvres de l'art et de l'imagi- 
nation. Mais, si quiconquo affocterait de Ja méprisor ne 
pourrait aboutir, dans lo roman et dans la poesie, qu'à la 
ninisorio' sontimontale ou l'abstraction symbolique, elle 
n'est toutefoîs qu'une matiòre, une matiòre confuse, à qui 
le propre de l'art, son na ot sa fin, est de donner une 
forme. Il no sufit pas de voir, il faut sentir; il faut 
aussi penser, 


Parco lodatoro, il Brunetidre parla dei sigg. E. Zola, 
A. Daudet, H. Malot, J. Claretie, dei fratelli Gon- 
bert e di alcuni inglesi. Si 
indegnazione contro il primo e 
sto, e con troppo poco riguardo; 

(A soverità della 


Seule dan les 
lo per provare 


steppes. Povora signora | Basta il 
che i Calmucchi non sono i più galanti degli uomini. 
Un altr' opera interessante, uscita alla luco coi tipi 
del Lévy, è la raccolta di Lettere di M.° de Romusat 

Esse ci rivelano molto particolarità curiose sui primi 
anni dolla Ristaurazione, e meritano cho le sfogliamo 
a bell'agio, una per una, Ma finora l' editore non ci 
ha dato che il primo volume: aspettiamo il secondo 
Intanto, leggete questo frammento d'una lettera scritta 
il 14 aprile 1819: esso potrebbe essero scritto adesso 
da una parigina intelligente. 


“J'espàro toujours que lo guerre no so fera pas. En 
ma qualité do fommo, elle m'inquiete plus que tout. Elle 
offraio beaucoup è Paris... Je. pense quelque fois que, 
dans co cas de guorre, les Espagnols menaceraient peut- 
ètre notre Midi, mais il me semble qu'ils n sont pas 
trop ontreprenants de leur nature..." 


Scusatemi, cortesi lettori, se vi ho dato a leggere 
quest'oggi troppa prosa francese, o piuttosto ringrazia— 
temi: non è essa laprima prosa del mondo? e, d’al- 
tronde, quinti sono gli scrittori italiani cho non #'af- 
fannino a imitarla, e non l’imitino in un gergo, sia 
detto con loro pace, più gallico che toscano? Dolo- 
rosa e vergognosa verità, ma verità pur troppo! 


D. A. Paropi. 


_—_—_- 


I NOSTRI FIGLI. 


Ernesto Legouvé Sprazioe a quella parte rimasta 
sana della Francia- che nutre ancora per la sorella 
Italia il poni gentile della simpatia e dell'’ammira— 
zione. Egli è della vecchia guardia, — valorosa guardia 
che nei tempi più difficili per noi, suscitò in Francia 
numerosi gli amici © i fautori della nostra causa. Egli, 
l’amico di Daniele Mania, continua ad essere amico 
del nostro paese, ch'è superbo di serbarne cara me- 
moria, com'è felico quando può leggere i suoi libri. 

Un libro del Legouvé, che non esitiamo a chiamare 
nel suo genere, — un capolavoro, — s'intitola: / no- 
stri figli, Scene di fansiglia *. E un'opera di edu- 
cazione, di morale, e, nello stesso tempo, si presenta 
con tutte le più squisite seduzioni d'un'opera di let- 
tura amena, prelibata, 


1 Milano, Treves. 


Non c'è letteratura più difficile della educativa. Po- 
chi scrittori conoscono il modo di educare, dilettando 
© interossando la gioventà — re 

In questa piccola eletta, Legouvè occupa il primo 
posto, Egli artista, egli psicologo, egli che conosce l'a- 
Dima umana, penetra nel cuore dei nai 6 si serve 
del loro stesso sentimento per educarli. ‘Non si può 
ideare le sottili ingegnosità che quel vecchio vene- 
rando udopera, tranquillo, paziente, affettuosissimo, 
por raddrizzare una stortura morale dol fangiullo, per 
indicargli la via più facile del bene. Questo nonno, 
ha veramente delle trovate. Quando meno ce l’aspet- 
tiamo, esce con riflessioni nuove, con nuov! lenti 
educativi : ai sente il commediografo d’iny 
che nelle [lezioni morali; il commediografo vivace, 
perchè tutto egli sceneggi», tutto ravviva, tutto perso- 
nifica. Il suo libro è un libro vivo, in azione, pieno 
di personaggi che conversano. Conversano! ecco la pa- 
rola. Dunque nie rediche; niente declamazioni, — 
ma conversazioni in famiglia, naturali, somplicissime: 
si parla, ci si interessa © ci si persuado. 

Non conosciamo alcun pittoro della famiglia più gra- 
zioso dell'autore dei.Nostri figli. Egli è il poeta th questo 
sacrario dal quale non si può dipartir: za provare 
tosto o tardi il bisogno irresistibile di ritornarvi. Qua 
madri vigili o la padri provvidi, e teste bionde ir- 
requiete che confondono i riccioli d'oro coi capelli bianchi 
dell'uva. Cho di più leggiadro del capitolo ‘1’ Arte 
di far la nonna?” Ta commozione è uno degli 
effetti di questo libro; ma non è la commozione che 
stanca 0 sfibra; bensì quella tenera, che c’ingentilisce. 
La “piccola: fata delle gruccie” — i tre mestieri di 
‘Giacomo il cieco” in cui entra Carlo Gounod in persona 
col suo pianoforte — commovono veramente, mentre 
la “lozione di caliigrafia”” zione d'ortografia”” ed 
altri bozzetti ci mettono la za dell'animo. Il ca- 
pitolo.: “Il dolore che salva” si potrobbo chiamarlo il 
dramma dell’amor materno. Quanta pratica di vita, 
quanta conoscenza del mondo ci ha voluto prima di 
vergare pagino così profonde è così vere! È questa un'o- 
pera che il Legouyé vonne componendo a poco a poco 
nella lunga sua vita: è il libro della sua esperienza. 

Trattandosi d'un jo stilista, che accarezza la 
forma con sommo amore, era dovere curare la versione 
senza snaturare le grazie dell' originale, senza scemare 
l'ovidonza artistica, senza appannare la limpidità. Ci 
pare che il traduttore abbia soddisfatto, con amore, a 
questo dovere. 

L'opera è illustrata, 6 doi disegni dovuti a dise- 
guatori valenti, vi diamo un piccolo saggio. 


- 


LA FESTA DEL “FLAVIO GIOIA.” 


Esco un'altra nave italiana, che deve compiere un 
Viaggio di circumnavigazione, 

Prima di essero lanciata agli oceani, il regio av- 
viso incrociatore Wlavio Gioia ebbe la bella sua festa. 

Il Municipio di Amalfi gli regalò la bandiera. Amalfi 
il 4 novembre era tutta colori nazionali, tutta musiche, 
tutta epigrafi d' occasione. Appena il Flavio Gioia, 
poco dopo il mezzogiorno, apparve in quel golfo splen- 
dido, si levò un wrrà dalla popolazione festante che , 
attendeva: numerose barche subito lo circondano. Il 
sindaco cogl'invitati, fa alla nave italiana che porta il 
nome del grande figlio amalfitano, solenne consegna 
della bandiera con un discorso. Il comandante Cobianch 
del Gioia la riceve, con poche parole patriotiche: quindi 
parla il prefetto Cassano, che a nome del Governo 
ringrazia il Municipio del dono. 

Dopo ciò, la bandiera è issata sull'albero maestro; 
tutti si scoprono il capo, tutti battono le mani, gridano 
viva: e il regio avviso incrociatore saluta il fausto av- 
venimento con ventun colpi di cannone. 

Il comandante invitai signori e le signore intervenuti 
a una refezione. — Poi, alle quattro, banchetto alì'//0%eZ 
des Capucins offerto dal Municipio agli ufficiali e allerap- 
presentanze venute da Napoli. Fra i discorsi, è applaudito 
anche uno dell'on. Dalla Rocca. Il nostro corrispondente 
ne'suoi disegni, che pubblichiamo, ritrae il momento in cui 
parla questo deputato. Egli ci porge anche degli schizzi 
d'Amalfi, compreso quello d'un popolano discendente 
di Masaniello, che vive colà. 

Dal convento dei greto d'Amalfi si domina un 
panorama incantevole. Belli sono i ricordi d'un tempo, 
glorioso, come quel Duomo di medioevale architettar: 
collo stupendo suo pulpito ch'è pure tracciato a punta 
di penna nel nostro schizzo. 


Brera nel 1883. — L'uLtivo A compara FU oamA STORTA, quadro di Roberto Fontana. 


Roma. — Nuovo Patazzo peL MuxisteRo DELLA Guerra, IN via 20 Sarraunre. (Disegno del signor Dante Paolocci), 
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G. B. ERCOLANI. 


Era uno scienziato illustre, un serio patriota, un 
cittadino integro. Non solo Bologna sua città nativa, 
ma tutto il paese ne pianso la perdita. L' Ercolani 
aveva 64 anni, essendo nato il' dicembre del 1819, 
da. nobilissima famiglia di Bagnacavallo, alla quale 
appartenne un generalo fatto conte dell'Impero da 
Carlo V. 

Cominciò, come patriota, a RO parte al: mo- 
Vimento politico di quegli anni che precedettero il 1849, 
© il suo nome va compagno a quel'o del Minghetti e 
d'altri patrioti dell'Emilia. 

Fra i cospiratori d'allora, gli ideali repubblicani 
erano amoreggiati con tenacia: egli, invece, non voleva 
sontir neanche parlare di repubblica, che gli pareva 
il governo degli anarchici, dei sognatori, degli inetti. 
Eletto a rappresentare un collegio del Bolognese nel- 
l'Assemblea romana del 49, egli votò contro la costitu— 
zione della repubblica, per la monarchia. Un solo col- 
lega votò insieme con lui: il dottore Cristofari, au- 
tore, adesso, di castigati libri scolastici. 

Quando venne la reazione, scampò in Piemonte, dove 
sentì fortificarsi nel suo amore per la forma monar- 
chica costituzionale di governo. E, intanto, amato da 
Vittorio Emanuele, ammiratore di Cavour, amico intimo 
del Farini, seguitava nella grande cospirazione per la 
patria. Il principale nemico della patria italiana egli lo 
vedeva nel prete, e lo odiava. Ripetea spesso: l'Italia 
non sarà mai libera, finchè avrà un prete dentro di sè. 

In Piemonte fondò 6 fece fiorire la scuola vete- 
rinaria piemontese. Nell’anatomia, conquistò fama 
mondiale. La sua opera sul sesso e sui parti delle 
anguille, una scoperta della scienza, fu chiamata clas- 
sica, e fu tradotta, studiata all'esterò:. insigni fisio- 
logi stranieri venivano apposta in Italia per cono- 
scere l’ Ercolani, per sentirlo. 

Giovane ancora, ottenne l’incarico dell'insegnamento 
universitario a Torino. Poi passò all'università bolo- 
gnese, della quale fu rettore dal 1868 al 1871. Fu 
direttore, a Bologna, della scuola Veterinaria, e la 
rese la prima d'Italia. 

Fu un moderato tutto d’un pezzo. 1 suoi principî po- 
litici, apertamente ‘manifestati dal 1848, rimasero in lui 
intatti fino alla morte. 

Nel 1880, i progressisti avanzati portarono a can- 
didato del terzo collegio di Bologna il tenente colonnello 
Zanolini. Il Minghetti e i suoi amici pregarono l’Er- 
colani di lasciarsi portare contro di questi. Ma egli as- 
solutamente non voleva. Dopo aver resistito un pezzo 
a tutte le istanze, l'Ercolani disse al Minghetti fia4 vo- 
luntas tua — e si lasciò porrare candidato, ma per conto 
suo non mosse un dito per essere eletto, Nel pomeriggio 
della domenica, 16 maggio, quando progressisti e costitu- 
zionali aspettavano ansiosi l'esito dello scrutinio nelle 
varie sezioni, l’Ercolani era a casa sua tutto occupato 
nello studio di una memoria scientifica. Il terzo collegio 
di Bologna aveva parecchie sezioni in campagna, sicchè 
l'esito definitivo Evie si seppe soltanto verso le 
nove di serà. L' Ercolani passeggiava con un amico 
come se non sî trattasse di lui; e quando un gruppo 
di giovani gli si avvicinò annunziandogli l'elezione e 
congratulandosene, egli non si commosse, ma lì esortà 
con parole nobilissime a non trasmodare nelle mani- 
festazioni della loro gioia e a non offenderei vinti. 


SAS 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Tale era l'uomo, d'indole generosa, buona, elevata. 

Già nel 1860 era stato oletto deputato del collegio 
di Vergato, e nel 1865 del collogio di Budrio. Anche 
quando le battaglie elettorali infiorivano e ‘gl’ insulti 
s'incrociavano, il suo nome fa sempre pronunciato con 
rispetto. Alla Camera parlava con facilità, con grande 
i i era un po aggressivo, ma questo non gli 
facova perdere per nulla la dialettica fina, sottile, rì- 
gorosamente matematica che lo rendeva un avversario 
temuto, 

A una cinquantina sommano i lavori scientifici di 
varia mole da lui pubblicati. Era inscritto a quaranta— 
quattro Accademio scientifiche, fra le quali l'Istituto di 
Francia. Era professore onorario del U versità di 
Stuttgart, di Kasan, e Dorpat, Era cavaliere dell'or- 
dine civile di Savoja, 

Nel grave male che lo martoriava serbò la serenità 
dol filosofo. Agli scienziati cho lo attorniavano soleva 
dire: “Quando sarò morto, studiatemi attentamente 
perchè la mia malattia è strana assai: almono il mio 
cadavere possa servira alla scienza!...”" 

E ai congiunti : “ giuratemi che andrete dal Sindaco 
a dirgli che non voglio pompa: non voglio che i miei 
cari, nessun altro.” 

Spirò la mattina del 16 novembre. 


+ 


CORRIERE DI LONDRA 


LA «LORD MAYOR'S SHOW.” 


L'hanno battezzata col nome appropriato di Show 
(mostra). E difatti l'unnuale saturnalia del novo novem=- 
bre, che cos'è, se non un'esposizione, lungo le vie 
più frequentato di Londra, di sua signoria il cappel- 
laio di ieri, divenuto di punt' in bianco, capo della più 
grande e più ricea corporazione municipale di Londra? 
Non intendo dire per questo che l'attuale Lord Mayor 
fosse sino al giorno otto del corrente un cappellaio, 
anzi: — l'onorevole signor Fowler è per lo contrario 
uno dei soci più attivi d'una delle principali case ban- 
carie della City; è ricco a milioni, è deputato, è serit- 
tore, è letterato. Ha pubblicato un libro di viaggi assai 
piacevole, e si ricorda ancora benissimo le lezioni di 
latino e di greco, come quando frequentava 1’ univer— 
sità di Londra, e ne fa fedo la speditezza colla quale 
citò una linea e mezza d'Omero 6 tro d'Orazio nel 
brindisi cho fece in onore del signor Gladstone, al ban- 
chetto da lui offerto in sulla sera, alla Guildhall, ai 
ministri, agli ambasciatori osteri, al signor de Lessops, 
e ad altre persone di grido: — in tutti erano a ta- 
vola novecento a due. — Questo per l'individuo, — 
In quanto poi alla cerimonia della sua esposizione 
(fatta, io ritengo, per soddisfare il capriccio del popo— 
lino avido di baldorie), essa è la cosa più buffa che si 
conosca. E dire che hanno affibbiato a noi italiani l'e- 
piteto poco complimentoso di carnival nation! |Sa- 
pessero almeno cacciare nel baccanale del 9 novembre 
un embrione di buon gusto, un principio d'attrazione! 
Nient' affatto. La Zord Mayor's Show è la cosa più 
barbara: in linea d'arte, la più orrendamente prosaica 
che si possa immaginare: — manca di gusto, di 
congruità, d'effetto d'insieme. Così van dicendo anche 
quegl' inglesi che non sono pregiudicati da un arrab- 
biato chauvinisme. Eppure a malgrado di tante pec- 
caminose stonature la processione si ripete tutti gli 
anni che Dio manda in terra. E guai se avessero a 
toglierla! n 

Da quando sono in Inghilterra ho sentito sempre 
ripetere che: «questa volta davvero è l'ultima che la 
si fa”, e tuttavia lo spettacolo continua, e continuerà 
chi sa ancora per quanto tempo, anche se, coma pare, 
sia vicino il momento d'una riforma radicale nell’ or- 
ganizzazione municipale di Londra, riforma che abbat- 
terà d'un colpo sclo il monopolio e la prerogativa in- 
giustamente goduti da un nucleo di individui, a danno 
dell' intera popolazione della Metropoli. 

In vista dunque dell'imminente dipartita dell'attuale 
magistrato, vediamo un poco quali sieno le sus fun- 
zioni, qualifiche e prerogativa. 

Egli è il rappresentante moderno dell’ antico Port- 
gerefa, o Portzeeve, o Portgrave, il quale, sotto i re 
Normanni, presiedeva ai. piccoli parlamenti e ai consi- 
gli della City. Nel regao di Enrico I, lo si chiamò 
Giustiziere; sotto Enrico II, nel secolo dodicesimo, si 


cominciò a chiamarlo Mayor, a cui venne aggiunto nel 
1954 il titolo di Lord. Come talo, è egli Lord luogo— 
tenente della City e depositario doî di lei. privilegi, 
che deve giurare di conservare inconcussi. | Giudice © 


della Corte Centrale Criminalo, giudice di pace, e pre- 
sidente er-officio della Corte degli Aldermen (asses- 
sori) e della torte del Consiglio Comunale. 

È membro del Consiglio di Stato, e siniscalco mag- 
giore alle incoronazioni — il suo salario în tale cir- 
costanza consiste in una coppa d'oro. 

È ammiraglio del porto di Londra, e conservatore 
del vecchio, giallognelo 6 poco pulito Tamigi. 

A lui spetta camminare in testa alla guardia mu- 
nicipale. Ha per diritto un cappellano; un porte— 
tore di mazza (macé dearer), depositario rispettato 0 ri- 
spottabile della mazza d’oro regalata alla City dal re 
Carlo I; ed un portatore di spada — l’indimenticabile 
Sword-bearer, che brandisce la spada (sempre nella 
guaina, intendiamoci) presentata alla corporazione: dalla 
rogina Elisabetta. 

Questi due indivisibili personaggi, vestiti d'un lungo” 
soprabitono guernito di pelo, e d'un enorme berretto, 
pure di pelo, lungo come la fame, li vedete nella pro— 
cessione sporgere le loro pacifiche e mummificate fisono— 
mio dagli sportelli del famoso carrozzone. n 

Il Lord Mayor riceve dalla Cassa municipale dieci— 
mila storlino, il libero uso del carrozzone di gala e di 
quaranta mila sterline d'argenteria. Ma non si oreda 
che le diecimila sterline sieno sufficienti a pagare le 
spese dell'anno di sindacato, chè lo sfortunato mortale, 
eletto dagli aldermen a reggere le sorti della City, 
ci rimetto del suo se non il doppio, almeno i tro 
quarti di quella somma. 

La stupefacente processione data da tempî romotis- 
simi. Col passare degli anni, e la naturale decadenza 
degli antichi costumi, essa andò adagio adagio modi— 
ficandosi; sicchè adesso non vediamo più, come ai tempi 
d'Anna Bolena, il compito di tenar testa alla folla, 
affidato a dei selvaggi tutti coperti di peli e di foglie 
verdi, e armati di clava: e degli individui, cui una 
maschera orribile nascondeva la faccia, far largo alla 
procession rando dei petardi. Oggi al loro posto 
abbiamo il paziente ed onesto policeman e un reggi- 
mento d’ ussari, 

Sino al 1711 il Zord Mayor percorreva la strada a 
cavallo, seguito dal codazzo .de' suoi: minori satelliti. 
Ma dal 1454 ia poi la faccenda prese delle propor= 
zioni colossali e sfarzose; ‘quando, cioò; sir John Nor- 
man — che aveva un concetto. più determinato dei 
stioî predecessori sull'agiatezzà e sui comodi della vita — 
si recò a Westminster in una gran barca addobbata. 
con lusso goffo e sfacciato. È 

Oggi invece, cioò di un secolo e’ più in qua, il capo 
della Cify va a prestar giuramento alla Corte di Giu- 
stizia, in un carrozzono ch'è ‘uno degli soggetti più 
apparisconti della Mostra. Questo veicolo colossale, fe- 
nomenale e pontificale, venne fabbricato nel 1757, ed 
è la cosa più antitartistica che si possa vedere, Ilmin- 
nolo spaventoso ‘costò la piccolezza di 1065 lire ster- 
line e tre scellini. È vero che non‘vi son risparmiate 
le dorature, gl'intazli, i fregi, le corone, gli arzigogoli, 
i dipinti, e per rinfrescare e spolverare tutte questa 
belle cose si spendono anoualmente oltre a cento sterline. 
— Ora vi figurate il Lord Mayor — vestito di rosso 
e d’ermellino, pieno zeppo di catene e di ciondoli — il 
cappellano e i portatori di mazza e spada in pieno pos- 
sesso di questo carro antidiluviano tirato da sei cavalli? 
Ogni Zord Mayor ha un uzzolo speciale, una tendenza 
più o meno sviluppata per una data specie d'emblemi che 
figurino nella sua processione. — Ci fu quello che ci mise 
la fucina di Vulcano au complet: — quello che volle tre 
giovinette mezzo nude per rappresentare la Misericor- 
dia, la Grazia e la Pietà: — quell'altro i famigerati uo- 
mini d’arme, men in armour, i quali vestiti. di. pe- 
santi panoplie formavano la delizia dei biricchini: — 
a quello ancora che chiese d'essere scortato dai gi- 
ganti Gog e Magog — l'orgoglio della Guildhall — 
rappresentati da due uomini vestiti di carta pesta. 

L'onorevole Fowler volle invece che nella sua S4ow 
figurassero prominenti alcuni ricordi della passata bel- 
lissima isheries Erhibition, nonchè i trofei. delle 
Colonie Ci gustammo , per tal modo, un carro rap- 
presentanto le industrie del porto di Londra; un altro, 
un battello da salvataggio; un terzo, una barca per 


assetto d' uomini e 

0 da ultimo il vera battello di Grace 

l'eroina scozzese di cui parlai nel primo ar- 

esposizione della Pasca. — I trofei allogo- 
Colonie 


È Ù dominio del Canadà, l'Austra- 
impero dell'India — richiedevano una corta 


| ricchezza di immaginazione benigna, per supporli gli 
emblemi del tanto decantato Impero Britannico sul 
| sole non si corica mai. 


guri, ecc., 606,, o finalmente il trofso indiano coni 
stento ia animali caratteristici della contrada — tig 
fenn, ose. occ., piante 6 prodotti vari, tra cui due 

guitariî | în perfott) costume indigono. Ssguivano il 
carro due elefanti vivi e legittimi, in custodia dei loro 


A proposito d'emblemi, suocesso uno scandalo alquanto 
ridicolo. Non si sa coma, nd con quale permesso, un 
carro che rappresontava la mostra d'un macellaio — e 
‘mostra genuina di carne mangiabilissima — si ficcò 


godremo lo spettacolo 
tri emblemi ancor più realistici! 

 Facovano altresì pare della processione: l' imman- 

cabilo brigata dei pompieri, sempre cari al popolino 

LI londinese, che riconosce în loro uno de’suoi elementi 

priacipali di salvezza: le associazioni doi fabbricanti 

Î d'occhiali e di zoccoli, dei pescatori, dei droghieri, dei 


ricamatori, ecc., ecc., colle rispettive bandiere: (sono 
arrivato a contarne 122, e non eran tutte): venti- 
quattro bande, ciascuna delle quali, 6 tutto insieme, 
suonava quello che passava pel capo al suo capo: i 
consigliori municipali nelle relative carrozze di gala; 
gli scoriffi idem : il City Murshal; i magaati ed una 
infinità d'altri che lungo e noioso sarebbe il ricordare, 
quali componevano il resto della poco edificante 
esposizione. 
"B1 ora che il racconto è, bene o male, termina‘o, 
0 fare dei commenti sulla moralità di questa 
cerimonia che lascia il cuore e la mente porfottamonte 
freddi e digiuni? Non lo credo; i lettori li possono 
fare meglio da sò. Io m'accontenterò di dire con Richard 
Grant White: + Nulla può esser così fuor di posto e più 
incongruo col buon senso inglese e colla vera dignità 
che s' addice ad un personaggio ufficiale, quale il Lord 
Mayor di Londra, che questa fanciullesoa mascherata.” 
CarLo Sanpon. 


——. n 


PER LA FACCIATA DEL DUOMO 


DI FIRENZE. 


“Questa mia lettera vedrà probabilmente la luce la 
Vigilia dol giorno in cui verrà scoperta al pubblico la 
facciata di S. Maria del Fiore. 

Giorno solenne e in-attosa del qualo parmi valga 
la pena di dare ni vostri lettori qualche preliminare 
contezza sulla. grande opsra che sta per inaugurarsi. 

Non fu certo vana millantsria quella che il 20 feb- 
braio di quest'anno, foce: dire al marchese Antonio 
Gerini prasidante del Comitato esscutivo per la facciata: 
“— Bau presto potrem) asserire con legittimo orgoglio 
di avar compiuta un'opera d’arte stupenda in momenti 
diffitili e con spasa flativamenta sì lieva da sembrare 
quasi una favola o un sogno. 

| Gli è appunto su quast’ultima specialità, sull'economia 
somma, con cui fu condotto il lavoro, che chiedo di 

mare un momento la vostra attenzione, valendomi 
di dati ufficiali; chè del marito artistico potremo occu- 
parci in seguito. 

"Cominciamo dal dire che il bilancio del corrente anno 
1883 non è che l'ottavo della. serie, vale a dire che 
ia soli otto anni i layori furono condotti al punto di 
potersi scoprir. la facciata quasi ultimata, eccezione fatta 
del coronamento superiore dell’edifizio, per il quale resta 
® decidersi nientemeno che la scelta dello stile da 
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Senza andare a rinvangare î più lontani fra questi 
bilanci, pigliamo ad esempio il più recente, quello del- 
1'82. In quell'anno l'entrata (costituita da pubbliche e ge- 
norosa sottoscrizioni cui tutte le classi sociali, da S, M. 
il Ro al più umile cittadino, non esclusi i ricchi Fio- 
reutini, contribuirono), l’entrata ascose a L. 191,669.15, 
@ l'uscita a L. 86,985.93, con un avanzo netto di 
L. 104,683 22. 

Ed il lavoro, ciò non ostante, e nella stesse pro- 
porzioni degli anni precedenti, proseguì con meravi- 
gliosa alacrità, 

Il bilancio preventivo dell'83 è il seguente : 


Fotrata  L. 189,533.22 
Uscita 111,263.20 


Avanzo L. 78,270.02. 


Con queste ultimo somma, e tenuto naturalmente 
calcolo delle anteriori, la spesa complessiva della fac- 
ciata che i più ottimisti prevedovano in un milione 
© mezzo (ed ora già un eccesso di buon mercato), sa- 
pete voi a quanto si trova ridotta?... AL. 949,849,25... 
ad ua milione scarso !... Stupite ?... Avete ragione. 

Gli amministratori dell'opera iasigne passeranno a 
buon diritto ai posteri come un colmo di avvedutezza, 
e di previdento risparmio. 

Ma come, direte voi, si è riusciti ad ottenere sì 
magnifici risultati con così poco ?... 

Anche qui le cifro saranno più oloquonti di ogni 
mia verbosa dimostrazione. 

Pigtiando sempre, come unità di confronto, l'annata 
1882, ai trova che l’opera dei marmisti 
segatori fu retribuita con meno di 50. mi i quel 
dei muratori e manuali per Ja muratura dei marmi 
con 4,500. Gli scultori, per modelli dei bassorilievi, 
si contentarono di 6,000 lira; gli «bozzatori e lavo- 
ranti per l'esecuzione in marmo dei lavori prodotti 
non ebbero che 1,270 lire. Gli smalti in coloro. per 
la. decorazione in musaico non costarono che 3,500 
lire; il marmo bianco di Sorravezza, compreso il 
trasporto, fu pagato 4,30) lire.... e così via via, 
chè non intendo tediarvi scendendo a più minuti par- 
ticolari. 

Veramente c'è di che commoversi, davanti a que» 
sto cifre. Ci ricommuoveremo senza dubbio d' entu- 
siasmo artistico al momento in cui, caduti i ripari, 
abbattuti i palchi 6 Jo stuoie, lo stupendo monumento 
apparirà in tutto lo splendore dello sue linee armo- 
niose, dei suoi marmi scintillanti, dei suoi rabeschi, 
delle suo statue, doi suoi mosaici portentosi. 

Saluteromo allora colle lagrime agli occhi, noi Fio- 
rontini, il sublime spettacolo, ammirando compiuta, 
dopo tanti secoli, la creazione portentosa d' Arnolfo, 
di Giotto e di Brunellasco ; inneggeremo al nome del 
povero Da Fabris e lo proclameremo degno di figu- 
rare in eterno accanto agli altri tro, pur deplorando 
che morte crudele gli togliesso di assistere al suo 
triofo, proprio alla vigilia di questo. 

Ma intanto non è egli giusto esaltare fin d'ora l'abne- 
gazione, la modestia, il disinteresse degli artefici tutti 
che con tanto slancio contribuirono all’eseguimento del- 
l’opera grandiosa ?... E dopo aver nominato l'architetto 
Del Moro, succeduto al Da Fabris por il compimento 
doi lavori, non vorrete voi permettermi di designare 


anco una volta alla vostra ammirazione l'umile e, suo 
malgrado, già celebre Marucelli, soprannominato Cana- 
pino, ed il figlio di lui?;.. Se avessi tempo e spazio, 
ve li tratteggerei volontieri questi due tipi d'altri | 
tempi che sotto la giucca dell'oporaio (quando la giacca 
non è surrogata dalla semplico camicia) celano cuore 
ed intelligenza di grandi artisti; che retribuiti a sole 
5 lire al giorno (in Francia e in Inghilterra un sem- 
plice sbozzatore or guadagna fin 20 lire) si credono 
abbastanza compensati da una stretta di mano del Re 
Umberto; ed incoraggiati dalle buone parole del so- 
vrano, lieti di sè stessi e d'altri, tornano ai loro car- 
toni,. ai loro compassi, ai loro scalpelli, caldi di fan- 
tasia, ricchi di genio, prodighi di buon volere!,.. 

Dopo i Marucelli, i meglio pagati fra i costruttori 
della facciata son quelli che prendono 3 lire al giorno!... 

E con ciò credo aver detto l’ultima parola su que- 
sta gara di sacrificio che onora Firenze e l’Italia tutta, 
e il cui obiettivo generosissimo, la gloria della città e 
del nostro paese, sta per esser raggiunto,... * 


Un' ultima parola circa. un particolare anch'esso ca- 
ratteristico che ho accennato da principio, di volo. 

All'opera grande, per quattro quinti compiuta, manca 
ancora l'ultima parte, essendo stata condotta, în ogni 
suo dettaglio architettonico, soltanto -fino all'altezza 
del ballatoio. Il rimanente, non solo non è stato fatto, 
ma ta sì sa ancora come sarà fatto, 

grave questione circa la proferenza da darsi allo 

stilo basilicale sul trionapidali Viceversa, questione 
che ferve bollente fino dal giorno in cui fa posto 
mano ai lavori, pende tuttora insoluta. E siccome è da 
ritenersi che {per adoperaro le parole del compianto Da 
Fabris} “ compiuti i lavori nella misura suddetta, i qui- 
stionanti potranno strenuamente discutare e propugnaro 
le controverse idee non più nel campo dei criteri astratti 
0 delle ipotesi incerte, ma sul terreno più pratico degli 
argomenti di fatto o dei riscontri comparativi”, così, 
în omaggio all'idea dollo stesso Do Fabris, fu stabilito 
che il g'orao dell'inauguraziono verrebbero esposti al 
pubblico, sul luogo stesso, due saggi provvisorl dei due 
difforonti stili. A- dostra dunque della sommità della 
facciata avremo un modello di stilo cuspidale ; a sinistra 
ne avremo uno basilicale. Il pubblico, con quella co— 

inza collettivamento artistica cho, a Firenze spe= 
cialmente, non può fare difetto, promunzierà il suo 
giudizio, B di quello valendosi como di prozioso cri- 
terio estrinsecatosi in solenne. plebiscito); il Comitato 
esseutivo deciderà quale debba essere in dofinitiva Ze 
couronnement de l'édifice che meglio armonizzi con 
quel mirabile accordo di linee onde si caratterizza la 
più stupenda forso fra le architetturo cristiano dei ro- 
busti secoli XII e XIV. 


G. Gananpi. 


(0 SH = $ e, | 


Spiegazione del Rebus a pag. 338: 
Balla come si suona. 


SCO1ARADA 


Al secondo della patria 
I) mio tutto si votò, 

Nel primier serrava il brando 
Quando fiero a morte andò, 
Spiegazione della Sciarada a pag. 338 : 
Ser-bi-a. 


tt. em. 


SCACCHI, 


PROBLEMA N. 348. 
Del signor S. Loyd, 


ll Bianco col tratto matta in ére mosse. 


Dirigere corrispondenze alla Sezione Scacchistica 
dell'ILuustrazone Iraiana, Milano, 


Sorrre, studio di Fausto Zonaro. Lavoro, busto di Fausto Zonaro. 


l LAVORI DI STERRO DEL can. 


‘aLe ViuLorssi, veduta presa dal vero a Lunate. (Disegno del signor Quinto Cenni). 


È; 
È 


Col nuovo a 


nno il 


GIORNALE DEI FANCIULLI 


uscirà ogni settimana 


(I GIA 


Il grande successo di questo giornale che fin qui era mionsile ci indusse a pubblicarlo con maggior frequenza. Uscirà ogni giovedì 


® E fra i lavori con cui continuerà a fare le dolizie dei suoi piccoli lettori e Jottrici, possiamo annunziare i seguenti : 
i INSPOTI DI BARBABIANCA| PER FIDA MIGNON! 


RACCONTO DI RACCONTO DI 
CORDELIA IDA BACOINI 


MARE, NAVI E MURINARI L'INVIDIOSA 
RACCONTO POSTUMO DI 
ISABELLA SUUPOLI-BIASI 


LE DUE GEMELLE 


COMMEDIA DI 
GIOVANNI -ALVESTRI 


Collaboratori artistici del GOONALE DI Fasc: 
EDOARDO DALBONO, QUINTILIO MICHETTI, 


î TAOHKAILA DOLINA 
di IL FALLO D'ORO 


NOVELLA FANTASTICA DI 
ACHILLE 


TEDESCHI 


IT È 


RICO MAZZANTI, EDUARDO XIMENES. 
Speciale caratteristica del GIORNALE DEI FANCIULLI è ch’esso dà disegni originali eseguiti po da 


valenti artisti italiani per racconti, commedie, articoli originali, ià articoli imbastiti ché: ieri. 
DEI FANCIULLI della case PONT ; 1 originali, non già articoli imbastiti sopra clichés stranieri. I GIORNALE 


. Un giornale italiano fatto per i fanciulli italiani. 
Tutto le settimane, nella nostra Sala di Conversazione, si risponderà allo domando dei piccoli lettori, dei babbi e delle 


d mamme. Ogni numero comprenderà 24 pagine, su carta finissima, con una elegante copertina. 
PREZZO D'ASSOCIAZIONE IN TUTTA ITALIA 
ANNO, Lire 12. - SEM,, Lire 6,50. - TRIM., Lire 3 50. — Per gli Stati Europei dell'Unione Postale, L: 15. 


Un numero separato, Centesimi Venticinque. 


MILANO — DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, VIA PALERMO, 2 — MILANO 


EDOARDO MATANIA, DANTE PAOLOCCI, EN. {i 


Racconti Educativi 

“Re fmamiro 
volume in.$ con 106. inolei 

IO 


_ TI Roccolo di ; 850 
= Sotto i ligustri 8% 
CASTELNUOVO, , $i 
—— Nella lotta. Fia 
sw 

2% 

wa 

È je 

136 

1% 


leisole Auckland . >. +. 2 
RENAZZI (E). Pra la favota e 

di romanzo, Con 8 incisioni. . 2.50 
VERNE (Giulio). Ventimila te è 

ghe sotto i mari. 3» edizione. T — 
—— Viaggio al centrodettaterra, t— 


giorni. 5* edizione. ,_. .. 25% 
—— — dizione ill. da 77 ino. 4 — 
—- Storia dei grandi e 

dei grandi viaggiatori, conbino,? — 

lle sed. 1 


terra alla luna e 
ala luna. 43 edizione > . , 1— 
TaiSfngue settimane in pattone. 33 


ixione on i 


ras. 
—7,Un nipote d'America ‘0 I due 

Frontignas. Commedia in 3 atti. 1 — 
WERNER, Un eroe della pennà. 1— 


Dirigere commissioni a vaglia agli edi- 
Fori Fratelli Treves fano 


MERAVIGLIOSA LANTERNA] 


Formato orologio 


MILANO. FRATELLI TREVES, EDITORI — NILANO. 


Metallo Bianco garantito 
FLEGANTE, PRATICA ED UTILISSIMA 


a richiesta si spediscono numeri di saggio I 


LA MODA 


GIORNALE DELLE DAME 
Il più RICCO o il più DIFFUSO nello famiglio 


Esco una volta al mese, e sì compone 
di 16 pagine di testo ricche d’incisioni 
di moda e di lavori intercalati nel testo. 
Ad ogni numero sono aggiunti : Uno 
splendido figurino colorato ; Due figurini 
neri; Una grande tavola di ricami e mo- 
delli; Modelli tagliati; Una tavola colo- 
rata di lavori în tappezzeria, olavori sul 
cartoncino; Giuochi di società, Sorprese, 
Oleografie, ecc. 
SUPPLEMENTO LETTERARIO 
alla MODA 
È un numero mensile di16 pag. nell’egua- 


“0180|010 un pe riBiWOSSE RSNIUI P opuend'= -vpady ELI] 


Giornale di Moda e Letteratura 
DI GRAN LUSSO 


DI più spiadido e più ricco gionale di questo genero 

Esco ogni settimana in 12 pagine in-4 grande.come î 
grandi giornali il'ustrati, su carta finissima, con ca- 
ratteri fusi appositamente, con splendi 
incisioni, copia e varietà di annessi e ricchezza di 
figurini, Esso è l'unico in questo genere che possa 
degnamente adornare il salotto delle signore ele- 
ganti e che possa competere coi giornali di mode 
stranieri. Anche la parte letteraria è molto accu- 
rata. I racconti ed i romanzi sono tutti originali e do- 
vuti alla penna dei nostri migliori serittori, come Bar- 
rili, Bersezio, Castelnuovo, Taccianiga, Cordelia, 


L ELEGANZA 


Al.plà ECONOMICO eil più DIFFUSO nelle famiglie 
FAVOLOSO BUON MERCATO 
2000 © più incisioni, - Modelli tagliati. 
Disegui di ricami è lavori di biancheria. 


L'esito straordinario ottenuto in quattro; 
anni da questo giornale ci permette 
di renderlo ancora più ricco e' più, 
elegante, perciò ogni fascitolo invece 
di 40 incisioni di mode e di lavori 
ne conterà almeno 70, 
In ogni fascicolo, Corriere della moda; 
Corriere di Parigi. Utili consigli nella 
Piccola Corrispondenza , economia 
domestica, notizie utili e di grande 


(e) 


‘Si può adoperare la Benzina o lo 

‘spirito. — Inviando IL. & alla Ditta 

. BIANCHI, dirimpetto al Caffè 

Romano, TORINO. — Si riceve 
franco. 


LUIGI ARCHINTI 


Pat di idro Mie 


con 9: disegni di 
VESPASIANO BIGNAMI, 
LARE TRE 


Dirìgero commissioni -e. vaglia agli 
CT Pra ni gite) 


le formato della Moda, con racconti e ar- | Matilde Serao, Neera, Onorato Fava, ect, interesse. P; 
ticoli ameni ed istruttivi dovuti a va- —_—— EDIZIONE EDIZIONE” 
lenti scrittori, con ricche illustrazioni. EDIZIONE EDIZIONE con figurino colorato in | senza figurino. colorato, 
EDIZIONE | EDIZIONE con figurino colorato. |senzafigurino colorato. | ogni numero ed altri | con'tavaledi Mo 
semplice comsupplemento | Anno. , L. 24— [Anno Splendidi annessi. delli ta 


Ì ti $ Anno . . 1,12— 
« « L10 — Anno .. L.12— | Semestre. +, 13 —|Semest UL 
eta 5— Semestre. . G— | Trimestre . .. 7 — Trimestre 4— | Semest: 


Trimestre. 3 —Trimesice + 8— | Parglì Siti dell’Unione Postale ‘Per gti Stati dell’Unione Postale 
Per PESIOMO © 18—l Fer PESO e a Ano, . | 
ESCE IL 1° D'OGNI MESE | ESCE UNA VOLTA LA SETTIMANA |ESCEIL1®EDIL I6D'OGNIAESE 


I nostri giornali sono i soli che non trasportano di pianta le modesstraniere, ma insegnano il modo di adattarle alle 

nostre abitudini e alle esigenze del nostro clima; avendo un proprio laboratorio, sono î soli giornali che possono dare 

disegni di nomi e iniziali a riech!esta delle associate; Ù 

e per riuscire sempre più graditi alla numerosa schiera delle gentili associate, danno continuamente nella « Piccola Cor= 
rispondenza » consigli a tutte quelle che ad essi si rivolgono 

" ROLOGNA 

pio vil Farivi o Piazza Calvani. 


ROMA NYPOLE 
Via Guglia, N. 59, presso Montecitorio. Pallonotto S. Chiara. X. 92. 


; 3 ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Tong; DENTISTA ASITRAZON RITAAL di VONOZI 


COMPAGNIA ISTITUITA NEL 1831 
per le malattie della bocca Fonni di garanzia = I, 70,016G,093,45 


sì spedisce franco. ha traslocato Assicurazioni contro i danni degli incendi e le loro ‘consagionze, 
1 ile duvre Via BoadiaoS i Assicurazioni del prodotti eampestri contro Ta 


(angolo Via Torino), MILANO fcurazioni marittime e di trasporti terrestri, 
rrrverrveveievevvv 


Inviando L. 12,50 


Assicurazioni contro le disgraz 


È 
VermeSolitario| Ateo seine i e aria, 


‘appresceta pali. comuni d'Italia 
001 TENIFUGO VIOLANI si guranti 
la radiate espulsione della enti 


Im attLanÙ”i pl rtro dl sazia priseipale, Via Bassano Perrine, Ni8 


COL PROSSIMO DICEMBRE USCIRÀ: 


si 
Magni, Pisa: sal 

Vi possono farne fede. 

| Vendesi alla farmacia mi, Cor 

10 Garibaldi Milano. L. Franco 

\di porto in tutta Italia, 


18807 


*evuueSm qgso1 au vamgsont v omsIed e4o 
osnerdenip J0A[0A9I [e QZue:fiuos QUEL 


n PIANO-FORTI Rivista Settimanale Illustrata 
H RICORDI e FINZI | dille sieare 1 delle loro applicazioni alle indurtrie 0 alle arti 
E PRESTINARI, Via Unione, 12, Milano. DIRETTA DAL PROPRERSOR 


PRONTA, CERTA 
Radicale Guarigione ed Estirpazione 


CALLI 


ai piedi 


soi CEROTTIMI proparati nolls 
Farmacia BIANCHI in Milano 
Corso Porta Romana, 9. 


L. 4,80 sett. gr. — L 4 sont. pio 
AL PRINTEMPS ....-% 
fingo Li o impota pia | "eat. tai po 


GRANDI MAGAZZENI DI NOVITÀ ego 


OLO MANTEGAZZA 


Il grande successo dol giornaletto mensile che pubblicavamo da 
leuni anni sotto il titolo « LA NATURA ” ci ha indotto.ad 
umeritarno lo poriodicità ed accrescerne l' importanza. Col prossimo 
icembre osso diverrà una rivista settimanale che colmerà una vora la- 
una nel nostro paese, rendendo conto del movimento scientifico da 
noi od all'estoro, o studiando nell’ attualità tutte Jo manifostazioni 
della scienza @ lo applicazioni di essa cho ormai si manifestano in 
xuise molteplici e continuamente. La miglior garanzia della sorietà e 
[oll' importanza della nuova rivista, che si propone di competere degna— 
mente con le riviste omonime divenuto sì celebri e popolari in Ger- 
mania, in Francia, in Inghiltorra 0 in America, sta nel nome del prof. 
‘AOLO MANTEGAZZA, che ha consentito ad assumerne la 
direzione, e degli illustri scienziati che, approvando calorosamente la 
nostra iniziativa, ci hanno assicurato una collaborazione costante e re- 


A 
Rue du Havre, Boulevard Haussmann, Rue de Provence et Rue Caumartin Cn Cook |zolaro. Citeremo particolarmente i professori G. V. SCHIAPA- 
mi init tall raiohi i porto (SETTI. dirottoto doll'Oservatori, di Brera: ENR, GIGLIOLI, 


PARIGI OERTIFICATI direttoro del Museo zoologico di Firenze ; A. STOPPANI, direttore 

Egregio sig. Bianchi Klel Museo Civico di Milano; ORAZIO SILVESTRI, direttore 

È Stato Pui Bubblicato | aDhi Geottini per 'etipazione ds fell Ttituto vuleanologico etneo; GAETANO CANTONI, di- 

o N a in dal 1° 6: |vottore della scuola superiore d'agricoltura : G. COLOMBO, prof. 

Il Catalogo-Album Illustrato delle Mode © |%b,10,nentoperat otto ii eamrirono | tecnologia meccanica, G, POGLIAGHI, di fisica, V: ZOP= 


serfettamente wn occhio polino che 
‘Novità della Stagione d'Inverno, il quale verrà indirizzato | ini tormentava da moiti anni al dite (SETTI, d'arte mineraria, L. GABBA, di chimica, G. CE- 
LORIA, di geodesia, al Politecnico di Milano; ing. G. MORO- 


mignolo del piede sinistro, 
nei Vico ivi'unita non parl ISINI, prof. di meccanica agraria, FR. ARDISSONE. di cri 
“persone che ne faranno richiesta a 


ll quale 
GRATIS: FRANCO: tutte le| 169 satanto "no foi astuto rs 
MM. JULES JALUZOT & Ci Callo non è che superficiale, ma |togamia, alla Scuola Superiore di Agricoltura; DOM. TURAZZA, 
È L le 
PARIS 


*ouLiog, — ouemo) agu) re onodunap 
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Seat ‘N ‘9saiuo matt DIPSSDE) [PP MOvUOIO 
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a prof. di meccanica e idraulica; G. OMBONI, di geologia , L. MA- 


an lor tormento e più difficile [RINELLI, di geografia, L. BORLINETTO, di fotografia, 
È Questo catalogo è stampato in lingua rrancese, Italiana, SpasnIO, | Pe To tasso bo pio, |UG. TEBALDI, di medicina legale all'Università di Padova; 


Jortoghese, Ollandese, Tedesca, Danese c bar 


vato più volto fnutilmente. ANGELO MOSSO, prof. di fisiologia umana, all'Università di 
{ tessuti com- dunque aggiungere alla dotta 


È Saranno parimenti spediti franco dei campi Torino; F. DELPINO, di botanica, all’ Università di Genova; 
Intrazione snche per gli Occhi polini, ), x ì i 
ponenti gli ‘immensi assortimenti del rnivtenes. usati { detti osrottini con diligenza € |E, REGALIA, prof. di zoologia, A. FILIPPI, di medicina, 
È VEDERE NELLO STESSO CATALOGO perseveranza. G. CAVANNA, di anatomia comparata, G. V. ROSTER 
c“l’Annunzio concernente la Riduzione “ella Tariffa a forfait, per l'invio Dott. PozzoLi GruserrE. di chimici varia Il' Istitut parta di Fi pi o. Fo tu 
delle merci, franco di Porto e di Dogana per tutta l'ITALIA. | Milano, 16 febbrao 1850. i chimica agraria, all'Istituto superiore di Firenze. Ecc. eco. 
VISSE E FE NERE RTIEE 2 IE NOISE II _ - 4 rat 7 APREA di 
ERRE TETI Foregio, sig. Dotto, Sotto il nomo di NATURA si intende percorrere tutto il campo 
SISI HIS 9 |. Da oltre vent'anni fui tormentato da [dello scienzo naturali, fisiche, meccaniche. Col progresso evidente 
i ù q | Bertani Galli © nesson rimetto, la del lavoro nazionale e degli studii, questa rivisto ha il suo posto 
uscito: ii Sa NL ATARA: son [sognato nella scuole, nei laboratori, nella officina : sarà indispensabile 
Avendo ora appieno Ceo! "Cerottini dut- Le 


fApendo si ‘industriali, agli ingegneri, non meno che agli scienziati e agli 

IA CRITICA NELLA STORIA ANT It: Pre i ioni: o sarà. un corredo necessario a atta lo orsono ‘olto) Die 

A prio rii el Legni appositi e originali accompagneranno gli articoli, ogni qual 
a fimo di ‘anemeteticoe mon Pomo lvolla sia necessario, 

sente la mia viva riconoscenza , pre- 

Sprtsia di pitt) tempo BT8- ÎLa NATURA escirà ogni sabato in un fascicolo di 16 pagine a due colonne con disegni 


Di lei devotissimo Ogni fascicolo avrà ia sua copertina 
Cav. GENNARO TORTI. 


PROLUSIONE LETTA L'8 novemsre 1883 
NELLA REGIA (UNIVERSITÀ DI BOLOGNA 


DAL PROFE:SCR 


ù FRANCESCO BERTOLIN 


UNA LIRA. 


PREZZO D'ASSOCIAZIONE IN rUTTA ITALIA: 
— |ANNO, Lire 20 - SEMESTRE, Liro 10,50 - TRIMESTRE, Liro 6. 
Per gli Stati Europei dell'Unione Postale, Liro 25 


associati anni che mandano L. 20,50 riooveranno in Pretalo 
RITMO A DI PREMIO: Sartre Dita sn LENZA Sì @. Piasamaier, Un 
ERNESTO LEGOUVÉ bei voiumo ins con 34 incisioni. 
o vo vee oe 0 9 K dell'Accademia francese 
| ad 
i b MIDI 17, 10). di350 peg. con 25 disegni 
, E uscito | 


FIOR DI MUGHETTOBIL RE GILANIUON 


NOVELLA DI RICORDI 


ANTON GIULIO BARRILI della Mia a dall pula esequie 


Un magnifico volume in-16. — L. 3 50. 
Per gli associati dell'ILustRazione Irariana, L. 2 50; 


oo cr TrTrTr rr 
Dirigera immissioni 6 Vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 


Dirigore Domimissioni CL) Vaglia agli Editori Fratelli Prevesi Milano, 


preve ge pgvggo ze 
Edizione popolare della 


Tim ED 1, RENO DI VLLLIÙ Faavunne II 


GIUSE EPPE MASSARI * 


Un volume di complessive pagine 622. — Lire 4, 
Esistono ancora alcune copie dell’ed one in 2 vol. L. 7 50. 


| VITTORIO EMANUELE 
j Un fascie, in grande con 50 grandi ine 
î IL 
Dirigere commissioni e vaglia agli 
| Editori Fratelli Truves, Milano. 


Dirigera commissioni e vaglia agli Editori Wratelli Treves, Milano, Dirigero Commissioni e Vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 
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900 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


fortunato nella tem- 
pestosa sua vita poli 
tica, ma tale che la 
storia, quetate le pas- 
sioni di parte, rico- 
nosce ormai come uno 
dei futtori del risorgi- 
mento nazionale, — 
Alessandria, sua città 
nativa, consacrò un 
monumento. 

L'ingugurazione so- 
lenne ebbe luogo il 30 
settembre. Il Re, coi 
ministri Depretis 0 
Mancini, col Tecchio e 
col Farini, e con 
numerosi deputati, vi 
assisteva da un palco 
fra le ovazioni della 
folla. 

A mezzogiorno in 
punto, la statua si 
purperee) 8 l'opera di I 
Giulio Monteverde ap- 
parve. alla luce, nella 
sua vigorosa bellezza. 
Da un robusto piede- 
stallo di granito, sorge 
in bronzo Ja statua dello 
statista. Egli sta ner- 
vosamente ritto, col 
fazzoletto spiegato sulla 
mano sinistra ferma su 
un appoggio, e colla 
destra tesa. Talo era 
l'atteggiamento che il 
Rattazzi teneva in Par- 
lamento quando discor- 
reva caloroso, quando 
una questione impor- 
tante lo concitava. Il 
carattere spiccato del- 
i l'oratore è reso a me- 


arti 7 


raviglia dal celebre ar- 
tista, che riuscì a con- 
giungere il. realismo 
della figura all’euritmia 
dell'insieme del monu- 
mento. 

L'ampia gradinata 
sircolare, che serve di 
base al monumento, è 
composta di quattro 
n gradini. Il basamento 
ci rettangolare che vi pog- 
d4 gia è alto tre metri. 

La statua, che ven- È 
ne fusa dai fratelli Lu MonuaeNto A-Ursano RATTAZZI, IN ALessanpRIA. (Diso gno del signor A, Cairoli). 


a n = Lo 
r—_——#—e”e=e=- = 
IL MONUMENTO ; E “ Colla di Torino _mi- 
n sura ipa magi di 
03; è l'altezza totale 
URBANO RATTAZZI. È del monumento è di 
: ni a aùl nove e mezzo, 
). A quest’ uomo non Sulla gradinata s'or- 


ono quattro grifi in 
ronzo, colla ali spie- 
gato. 
I grifi, motà aquila 
e metà leone, ritti sulle 
zampe posteriori, ten 
gono in piedi fra gli 
artigli uno svudo col- 
l'arma di Alessandria. 

Salla faccia verso la 
piazza è incisa nel ba- 
aamento rettangolare la 
scritta: A Urbano 
Rattazzi. 

E in quella opposta: 
Italia pedi 
sandria 1883. 


palla ipai È 
Noterelle. 


— Il signor H, M, 
Schlettarer , notissimo 
oritico musicalo tedesco, 
lia condotto a buon punto 
i suoi studi sulla storia 
della musica in Francia 
a cui lavora da più anni, 
Entro il corrente moso 
no verrà pubblicato il 
primo volume dall' odi- 
tore R. Damkihler di 
Berlino ; s' intitolerà: 
Geschichte der Hofka- 
pelle der fransùsischen 
Kbnigen (Storia della 
Cappella di Corto dei 
ro di Francia). Questi 
studi non si limiteran- 
no a trattano un argo- 
mento generale, ma si 
suddivideranno in tante 
parti spociali; si occu- 
peranno dei più rag- 
guardevoli ingegni che 
illustrarono il gran pe 
riodo musicalo francese 
(1670-1690). _ Interos= 
santo por l'Italia. sarà 
specialmente un capi- 
tolo sul movimento pro 
dotto nel mondo musi- 
calo dagli artisti buffl 
italiani, e un altro sulla 
lotta durata per. lungo 
tompo a Parigî Tra-Pio- 
cinni 6 Gluok” 


Gli annunzi a TORINO si ricevono esclusivamente presso la Ditta 8. BIANOH I, dirim; 
Metà più piccolo del vero. 30 GIORNALI - Xi U 
PER f \ 
sig GUIGUANTA CENTESIMI | 
_—_——==- 


di Milano aprò un abbonamento Niqui 


(‘rochet, Ditale, Lapis ed Astuceio con iNi 

lieccettian d'idero. Hoquestiato a tomepgrtena Mese di Dicembre 18821] 
in Questura il 5 maggio 1883, per la irrico- pira 

noscibile imitazione dai veri Revolvers. 


socce 
L. 28 franco nel Regno, CENTESIMI CINQUANTA fix: 
Si spedisce dal Mararzino di S. BIANCHI di fronte al Romano - Torino, franco a domicilio la tutta Italia Bj 


30 Numeri per 50 Centesimi, 


Per abbonarsi rivolgersi all'Ammi- 


È taggio in ai tin 
pg contenente: Forbici, lano ap È tisorassico. ricosti nelle Cliniche dei grandi 
Necessaira Rocchetto, Agorato, - \l di saggio. per tuttò il o de toga ee tareoo del mere dlloJodio 
PETTO 


Gli annunzi sì ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Corso Vittorio, Emanuele, angolo Via Pasquirolo. 


TA 


PROPRIETÀ DEI F.lli UBICINI IN PAVIA 


Revolver=- } <a Tl giornalo quotidiano L'ITALIA È La pianta rAyoYA {mportata, al prof. nos Uro. nel 17% fu adottata 


anti» 
ed esteri 


nistrazione del giornale L'ITALIA, Ba] primo piano alla soffitta, Remanzordi ENRICO CA; 


Via S. Pietro all’Orto, 13, Milano. 


* MANZONI, Wlan; = IMBERT, BARBIRO. dash. | Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 


Ranziu-Pattavioni Canto, Gerente. STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LBTTERARIO DRI FratRLLI Treves. 


